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bELL' EDITORE ITALIANO. 
L telette Sign. Lingue* Siede fuo.' 

ri . tinti li. a/...! n'n- ... 



.... ° -■■■-»« ■ «iu ninnai ita- 

bilito quali che in tatto l'Otbe del Pa- 
ne, e de] Gtano , eoo no entufiaimo 
cosi feducente , che ttafeinar poteva ben 
«tolti alla fna opinione . Stimò il Si. 
gnor Tissot di confutate quell' affimi» 
«on delle forti, e dimolìrative ragioni, 
appoggiate all'ufo «abilito , e continuo 
di quello cibo , con eoa Differtaziooe 
Epiftolare indrizzata al Sigo. Hirzd. 

Quelle doe Diflertazioni neceffarie al. 
la Società mi fon indotto a far tradur- 
le dal Francefe da dotta penna , per 
renderle più eomu-i ; anzi ho (limato 
«I aggiungervi nello ilcffo tempo varj 
altri pezzi, e memorie toccanti l' aleno 
'oggetto, d'Autori parimente accredita- 
ti, e 1' ho dilpolìe nel modo che Ce» 



g«. 



Diflertazìone del Signor Tissot fui 
Pane, e full' Economia , e Coltura da* 
Grani , del Pane de* Pomi dì terra &c. 

Difi^ ri azione del Sign. Linguet con- 
tro 1' u(« del Pane, e del Grano. 

Ragguaglio del Sìgn. Antonio Ma- 
TANi folle diverte Manifatture del Pa- 
ne. 

Lettera del medelìmo Autore , in cui 
fi tratta delie varie materie, che lì con- 
vertono m Pane. 

Maniera di fere il Pane, mediante I» 
manipolazioni le più (empiici , e nel 
tempo fteffo le più ficure per rmfcìrvi. 

Maniera di fare il Pane di 7aiete , a. 
fiano Pomi dì terra, fenza mefcuglio di 
Farina, del Vigo. Palmenti Ejt , Pen- 
Sonano dell' Ofp tale degl'Io validi , Cen- 
for Reale , &c. 

Offervazioni fopra i Pomi di Terra,, 
e fieno Paiate, eli ratte da un'Opera Io,, 
glefe del Sig- Smith, intitolata : Jftwr_ 
the Jopra ia Natura , e le tgiijc daUa rie-- 
thtzza àttli Htzttn» 6r«. 
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DISSERTAZIONE 

DEL 

SSGH. TISSOT. - 



SIC». HJRZKJLf- 

CONSIGLIERE DI STATO 
IN ZURIGO ec. ce 

IMparando io molte cote peli* 
Opere dì M. Li» guet , U ìegga 
(err-pre con follecirndine , e coli» 
fperanza d'impararne delle nuove • ma 
la confidenza la più fondata non dee- 
giammai giungere a fogno di efeiudere 
Telarne; e quello, che ho fatto della 
fua Disertatane far* H Grano , e H 
Pane ( i ) non mi ha permeilo di adot- 
tare la fua ma dì era di peqfare fopr» 
A ] que- 
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A DtSSIRTÀZION-R 

quelli. due oggetti cotanto inKrelra&ti; 
per l'umanità. Credo ancora , che fa- 
rebbe cola peri coi o [,i , che moht altri 
penfaffero come lui , c ficcoi&e , quan- 
do una perfora fornita di rantofpirito, 
fapere , ed eloquenza fi dà a flabllira 
una opinione, fi può fondatamente prc- 
fcimere , che , qualunque ella fiali, per- 
vaderà una. parte de'fuoi lettori ; cosi 
ho creduto, che potrebbe effer cofa uti- 
le il diftendere le rifleffioni, che hojat~ 
to fopra quefto fedncemt ferirti >. Le fot-, 
topongo a voi , Signore , come a uno 
de giudici più competenti, occupato per 
la condizione , e pel gulto in tutto ciò, 
che può aver relazione alla ricchezza, 
della voftra Patria , e alla confervazio- 
ije de'voftri Concittadini ; appieno ver- 
fato in ogni patte dell'economìa , delì J 
agricoltura , e della medicina , voi fa- 
tele in grado di formare giudizio della 
obbiezioni contro l' ufo del Pane } e del- 
le mie oQervazioni . La voftra decifione. 1 
avrVi' maggior pelo, 

Stabilifce M. l ingutty che; la coltiva- 
zione del Grano è cofa pregiudiziale; e, 
<he il Pane è 1^ alimento aliai noci- 
vo.. 
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del Signor Tissot* 7 

vo . L'ultimo dì quelli principj è prò* 
priaraenre il folo , che riguardi la Me- 
dicina : io mi darò 'intanto ad efamina- 
re il primo; poiché farebbe affai Meno 
importante il giuftificare il Pane, fa la 
coltivazione del Grano , da cui nafce , 
foli 2 cofa pregiudiziale. 

Ella è verità di fatto io alcuni pae. 
lì , che una mifura di terra chiamata 
arpe»t fi) feminata di grano ( 2 ) ren- 
de meno , che ima mifura di vigna , o 
di buoni prati; e per lo fleffo motivo 
una Comunità, che avrà mille mifure 
di campi ordinar) , ricaverà meno van- 
taggio dalla ma raccolta , di quella , che 
avrà mille mifure di vigna , o di pra- 
ti : il difetto però non nafce dal Gra- 
no, ma bensì dal terreno , nel quale è 
flato femìnato il Grano, perchè farà fla- 
to cattivo prato, o cattiva vigna; efe 
la raccolta è ' meno abbondante nella 
mifura del campo., che in quella del 
A 4 pra- 

(1) L'Armeni è propriamente una porzione di 
terreno, che due Buoi paiono aU'ìncìrca lavorar» 
iw una giornata .- 

( 1 ) La mifura la fià. ordinarla in quejìo pai- 
{e , in cmì fi éìam pofé , », di waraata.tmlapit- 



8 Dt SSERTAZf OttÉ* 
prato, ciò nafte Tempre, perchè UD fon» 
do è mcn buono dell' altro . Se fi k- 
.minafle il Grano in un ottimo terreno 
feoza il foccorfo deJIe diftanze , io fon 
fermalo, che fi ricaverebbe fempre mag- 
gior iniereffe dal campo , che dal pra- 
to. Non fi può fare lo fteflò paragone 
colla vigna , perchè efia vuole una fi- 
tuazione particolare : ma il Grano è più 
adattabile del Fieno; e quantunque fie- 
no due piante de! medefimo genere, tut- 
tavia egli fa rluTcica in terreni -, in cut 
queft' ultimo non frutterebbe, o verreb- 
be cattivo , e iii sì poca quantità, che 
rimarrebbe foflocato dalle cattive erbe » 
o feccato dall'ardenza del Sole . Fu 
adunque neceffario ne' luoghi, incitinoti 
è buono il terreno ( che tale è per la 
maggior parte ) adeguare il migliore al 
Eie- 



di quadri; quella dì Parisi è di cinto pertiche , 
U quali a il. piedi Pana fanno piedi 51500. ma 
effondo il piede di Berna pià picciolo nella propor- 
zione dì ijoo. a 1440. la mijura dì Parigi .con- 
tiene 367ÌJ. piedi di Berna t e non vi corre al' 
tro, che a*fi;. piedi : cai > può prender l'itn» iit 
.miCt delP altro [inza mori di cQnfefftenxa , 



DEL SIGNOR Trss01\ f 

Fieno , e mettere il Grano nel mcdioJ 
ere, o nel cattivo: non ci fi fanDo graf- 
fe raccolte, ma fi ricava qualche cofiJ 
Se vi fono adunque paefi quafì timi fo- 
rnirla ti di Grano, i quali fono alisi po- 
veri, non fono tali, perchè abbiati del 
Grano, ma perchè non poflono aver altro , 
che il Grano . Il loro terreno è $\ Ae- 
rile , che da pochifsime altre riprtfc • 
efsi non foftentano altro befìiame f che 
quello , che è affoluta mente neceiferio 
per l'agricoltura; e anche mal governa- 
to, viene fpeflb a perderli : eglino fono 
fcarfi di concime - le raccolta vi fona 
f carie , perchè le raccolte abbondami in 
ogni genere non fi fanno, che nelle ter- 
re ricche , e molto iagraffate ; cos\ la 
loro miferia da altro non nafee , che dal 
terreno ingrato , in cui abitano ; il che 
prova ad evidenza , che la colpa non è 
del Grano, ma del terreno. Per quello 
motivo egli è molto più atto il prezzo 
delle terre da Prati , che quello delle 
terre da Grano . Generalmente parlan- 
do vi è quafi là proporzione del dieci 
a uno ; vi è ancora tal mifura di Pra- 
to» per cui fa n avrebbe, trenta di cam- 
po; 



■*o Dissertazione. , 
f o ; e certa rottura eli vigna , per cui fi 
darebbono cento miftire di terra da Gra- 
no . I luoghi » in cui il terreno non può 
produrre altro , che Gr.ano , fono pove- 
ri i ma quelli , \a cui vi fouo altra ri- 
jprefe e belle raccolte di Grano , hanno 
ì abitanti loro 1 comodi , e felici , la 
pure non fono aggravati dalle inapofi- 
sjìonì . Di ciò fi trovano parecchi efem. 
pj in que' paefi, che M. Lingua non ha 
veduto con tutto il fuo comodo , per 
potertene accorgere . Credo , che lo flet- 
to avvenga intuito. Nella Fiandra , nel 
Franante , in alcune pani dell' Alema- 
gna, e della Polonia, nel Mdanefe, e 
nell'Inghilterra , che * foroniiru tirando 
ijna quaniitH confiderabile di Grani , 
fono paelì ricchi per l'abbondanza del 
necefiario , e per la quantità del Jena- 
io , che la foprabbondanza del Grano 
v'introduce , {a vi fono poveri, ciònon 
deriva dall' efiftenza del Grano , ma 
dalla ineguale diftribuzione di efio. Qua- 
lunque fiali la derrata, che firaccoglie, 
te fi raccoglie per altri , l'uomo fi tro- 
va nell'indigenza . Vi fono provi OC ie* 
9 più leghe di terreno feminate di Gra? 



rei. Signor Tissot. ji 
no, che (penano a un Signore, o auq 
Rapitolo: il Contadino fenza Grano in 
ijiezzo a quell'opulenza, dee effere po- 
vero , e ciò non t:ake perchè non vi fi lì 
del Grano , ma perchè il Grano non 
è per lui. Se vi foco paefi , io cui fi » 
raccolgano meflì , e tuttavia i proprie* 
tarj fieno poi-cri , quefta povertà non 
viene dall'abbondanza, ma da qualche, 
altra cagione; fpetìb non fi trovano in 
lina (ituazione comoija per vendere il 
loro Grano; e fenza dubbio farcbbono. 
meglio a feminarne di meno : può dar- 
li ancora, che iu tutti i luoghi, in cui 
fi, facrifica troppo terreno per la colti, 
vazione del Grano , coltivandone me- 
no, fi coltiverebbe meglio, e fiavrebfc* 
una maggior raccolta con meno di fpe, 
^: così il vantaggio ferebfae più confi- 
derabile. Ritornerò pia fotta a quello 
propofito:i ma ciò nulla prova conira il. 
Grano medefimo , il quale apporta un, 
imito notabile ogni qualvolta è colti- 
vato cpUa dovuta diligenza . Se gene- 
ralmente fe ne {emina di troppo piti del 
doppio ; fe non fi femina , che in terre 
molto mediocri; fe è malpreparato; fe. 



*3 DiSSERTÀZioSE. 
Bon gli S dà il neceffano ingraffo , fa- 
guiri del Grano ciò , che di tutte le 
iltie raccolte; non farà buona riufeita , 
perchè è mal preparato. 

Voi fapeta , Sigmìe , che l'efperien- 

Ccdei Signori Tu// , T>t,bamti , Morgue! , 
e d' un gran numero d' altri agncolto- 
ci, hanno dimoftrato l'utile , che vi è 
nel feminare molto meno . Voi vi ri- 
cordate forfè , «he quetìo metodo noi 
«neno , che l' ufo del facco da feminare 
non era nuovo , e che era (tato giufti- 
ficato dai fatti più di cent'anni fa . Si 
trova nelle Trgnfazioni fhjofiiht del 
lójc N. 60. un'Oppufcoìo efateiffimo d i 
M. Evelyn, nel quale , dopo uno ferir- 
lo Spagnuolo del Signor Cavalier i*~ 
. tateiUy la deferizionè , ed efpone ì 
vantaggi d' uno ftromento , o facco da 
Temenza adoperato io Ifpagìia fotto il 
some di Stmlrader , il di cui invento- 
re dopo averne fatte delle prove utilif- 
fime, e dimollrative a Vienaanel 1*0*3. 
ja prefenza dell* Imperadore , l'aveva por- 
tato in Jfpagna , ove il Governo ne ave- 
va ordinato delle nuove prove, cneeb- 
bero tutto il pià feiice (uccello . Si fe- 
ttina: 



Uel Signor Ti'ssot: ij 

piinava due terzi meno, e fi raccoglie- 
va di più . Ivi fono con molta chia- 
rezza efpofte le attenzioni) che richiede 
la coftmzioae dell'Aratro, a cuis' adat- 
ta il Tacco da temenza, e quelle , che 
richiede il lavoro. Yi ha molta appa- 
renza, che di la abbia ricavato le lue) 
feoperte il Signor Tuli. Si vede anco- 
ra nell'opera ftefla , che ria dall'anno 
166^. la Società Reale nominò un De- 
pinato, perchè fi occuparle in tuttociò, 
che aveva relazione alla ftoria , e ai 
progrefli dell'agricoltura nei tre regni. 
Quello Deputato pubblicò le queftioni 
le più intereffanti, e le meglio tratta- 
te fopra tutte le parti dell'agricoltura, 
acciocché dalla cognizione del ino Hata 
attuale , e dalle oUervazioni di valenti 
economi , i quali venivano invitati a 
comunicarle , lì potette giungere a per- 
fezionare quefta parte , di cui fi cono- 
iceva rutta l'importanza. Le dette que- 
ftioni contenevano quali tutta quelle , 
che fi fono propone d 1 allora in poi : e 
parca , che quel Deputato fi occupane 
lenza far rumore , in quelle flette ma- 
terie, in cui da veaticinquanni Ha oc- 



14 £)ISSEÌITAZIÓMÈÌ 
cnpata l'Europa con tanto apparato , eì 
ent un'almo. 

Supponendo V ordinaria proporzioris 
idei Grano di feì a mezzo per uno, fé* 
minando cóme fi fa quali da rotti in 
oggi : quello prodotto diventa di tredi- 
ci a uno, fé fi {emina la meta di me- 
co: t quello è un he] prodotto. 

AI. Ijngutt amplifica Un' po troppo t 
mìo credere il tempo , che richiede li 
coltivazióne del Grano. Una mifura di 
terra ( erpent ) da Grano non hs 
fogno più, che di quattro ginrni di colti* 
vazione all'anno per feminarla, duepet 
mieterla , altrettanti per condurvi 1* hu 
graffo : mettiamone feì per battete il Gra- 
no, dueper macinarlo; fono in tutto Tedi- 
ci ; e Con v' è altro da fare riguardo a 
quell'articolo. Supponiamo una famiglia 
di fei perfori e , tre uomini., e tre don- 
ne. Tre mifure di terra provvederanno 
loro Grano più del bifogno ; e gli im- 
piegheranno al lavoro per quaratu'otto 
giorni; e di quelli non vi larà , che i 
giorni della mietitura , che occuperan- 
no rotte le femmine : quelli della fpa* 
gliatura* f« è neceuaria, non n; occupe- 
rai 
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del Signor TisÌot* 15 
ranno piò di due: elfe non s'impiccie- 
ranno nella femente, nè nella condotta 
del letame . La macinatura , e la cot- 
tura danno poco da fare agii uomini, i 
quali non faranno neppur tutti e tre oc- 
cupati nelle altre patri di quello lavo- 
ro: tutto il tempo che rimane £ im- 
piegato in altre opere. Io fobeae, eh» 
ci vuol più tempo a mifura che è mag- 
giore il terreno da coltivarli , febbe- 
ce il tempo necelfarìo alla coltivazione 
de' campi non fi debbi totalmente ac- 
crefrtre della fteffa proporzione della lo- 
ro elterjfione ma allora quello è un 
tempo dato ai commercio i non è più 
un tempo dovine alla provviiìone ne- 
ceflaria per la (ttlTifteoza ; e li potrà 
quello commercio eftéudere tant' oltre*, 
che non vi iìa. ;empo, che batti. Ipra, 
ti, che fi innaffi ino, che fono i foli ve- 
ramente ricchi , richiedono quotidiane 
fatiche jser quello idnairìamento, alme* 
Do fei mefi dell'anno; la molta ne ri- 
chiede la. fila parte. La colti -rione del- 
la vigna efiga ancora molto pia di 
tempo ; ed ecco la ragione , per cui , 
{e fi crede, che ha vignaiuolo polla ac- 



àtf Dissertazione- 
cucire a un cerio numero di mifure di 
terra , lì ftima , che un coltivatore di 
Grano poffa badare 3 una tenuta otto e 
dieci volte maggiore . So bene , che una 
di quefte coltivazioni vuole dei beftia- 
ini', e l'altra no; ma quello medefimo 
fceftiame ben tenuto, iti vece di efferdì 
fpefa, ne migliora il fondo; coficchènon 
fi dee riguardare come una fpefa . UGra- 
00 è foggetto a molti difaftri , ma la 
vigna n'è fottopofta a molto maggi o- 



le ricolte di più anni : le difgrazie poi , 
a cui vanno ibggetti i canapi , non toc- 
cano, che l'anno corrente; e ficcamele 
fpefe della coltivazione della vigna, at- 
torno a cui non fi può impiegar altro, 
che le braccia dell' uomo , fono di mol- 
to maggior rilievo; cosi il vignaiuolo, 
che fa maggiori rifparmj dell' agricolto- 
re, refta in quelto cafo al di fotto ne- 
gli utili. 

Il Fieno ancora è molto fpeffo . fog- 
getto a difgrazie fa Ridi olì (li me . La ri- 
tolta riefce al fommo difficile; e quan- 
do non è legato a dover» riefce troppo 
pericolofo al beftìame . Un folo fatto 
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del Signor. Tissot^ 17 
prova le vicende dei Fieni, ed è il ló- 
ro prezzo, il quale è variabile riusi ma- 
no di quello dei Grani. 1 

Le difgrazie cagionate dall' infiamma- 
zione de' fecondi Fieni non lono si ra- 
re: il che non è da temerli per li Gra- 
ni . La confervazione dei Vini non è 
meno difficile dì quella dei Grani ; ed 
eflendone gli accidenti più improwili , 
v'è minor facilita di prevenirli. Quan- 
do il Grano è flaio con diligenza rac- 
colto , non da quali lungo alle difgra- 
zie, fe non in caio , che le ne voglia 
fare dei monti troppo grandi ; e ognun 
fa , che vi fono i mezzi ficuri per pre- 
venirle. Si può dire , che , fe non fi 
conferva il Grano, la mancanza è dell' 
uomo: la natura l'ha fatto per confer- 
va r li iuoghìflimo tempo , e vi fono a 
quello propofito offervazroni tanto ac- 
certate, che non li può dubitare , che 
il Grano cometfibile fia il pia durevo- 
le. Le diligenze, che richiede la maci- 
natura , gli fono comuni con tutte le 
altre; gli accidenti , a cui vanno fog- 
getti miti quei granelli , non fono di 
minor coofeguenza dì quelli del Grano-- 



iS Dissertaci oke 
la loro proporzione non è più ficura ; 
e finalmente la paglia del Grano è d' 
un ufo molto più importante di quella 
fieno tutta quelte piante. UGranooffia 
il Grano A' India, ed il Miglio sfrutta- 
no notabilmente le tetre ; e ne' paefi , 
■in Cui fa migliar riufctta il Grado Tur- 
co, i proprietarj reli' affittare ilorofon> 
( dì, dichiarano, che non fi ^potrà fami- 
liare il. Grano d'Indi-a , femon che in 
una data poizione delle terre arabili ; t 
in Piemonte, o-rs fe qtì fa una grande 
; col mozione , quelja porzione non paffa 
la quarta di d sciolto In quanto at Ri- 
fo, ognun fa, che non nalce .altrimen- 
ti . ciie.: fot t'acqua , « che de' lei tu e lì , 
che égli palla fotterra t ccmvieo tenere 
il tecreno adacquato: qaiafi per quattro : 
così i paefi delle; rifa/a fono all'ecceflo 
mal fari, e nel Contado di Vercelli un' 
uomo di 40. anni è vecchio decrepito. 
Pertanto la coltivazione de! Rito è mal 
fana ; ( t ) e in vece di elìce promofla 



{ 1 ) La citth-azione de! Rìfi M Montagna fa- 
ftbbe fiiza dubbio fìù vamaeeìofa; ma olire che 
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del Signor Tissot . 
in uno Statò, fi dee forfè invigilare , 
perche nari ci s introduca ; poiché an- 
che fùppofto che effa foflè vantaggiofif- 
fima per parte del lucro, coOvien pro- 
curare piutroftó di far vivere gV Uomi- 
ni , che di arricchirgli ■ Il Suprema 
Contìglio di Roffiglione la proib 1 ! 40. 
anni fa circa -, perchè fi creda * che Ift 
esalazioni de' luoghi > in cui fi femioava» 
aveifero cagionato delle malattie, e mor- 
talità (1 J, Per -altra parte il Rifo ol- 
tre all' umidità , richiede il calore , e 
non {rutterebbe troppo di là del grado 
4*. o 47. di latitudine , e potrebbe ef- 
iera ancora -, che non ci fi adattarle . Mi 
&>c efattiffimo offervatore affermò t che 
■Égli indeboliva la trafpirazione 9 cosi-.» 
le egli può giovare nei paelì, in cui el- 
fo, è abbondamiuìiha -, non farà lo ftet 
B i lo 



£ Vè incerto fi riunirebbe in. Europa , 61/051* ehi 
ci fana «tolte difficoltà a 1 procuràrfela , poiché 
il zelo -, e là prerbarà dì M. Poirre , il primo $ 
■che ce Càbbìa fatta conofeeri non potè giùngere d 
funerarie . 

{■) ì Montanari s che nel!' Autunno fandorioneU 
le valli del -Piemonte per la raccolta de! Rifa , 
ritraggano per la maggior parti là febbre i 



io DisVehVaticn e 
fo in quelli nei quali è debole. Si ve-* 
de da tulio ciò , che ho detto , e che 
potrebbe efferè corredato da un gran nu- 
mero di ragioni , che il Grano non è 
una, derrata, la di cui coltivazione da 
sè fretta ioipoverifca : che data l'ugua- 
glianza rispettiva del terreno , ella è 
vantaggiosa al pari di qualunque altra; 
che quello Grano fa una riuscita alme» 
no mediocre in terreni, efituazienì qua- 
si inutili per le alne piante.- fipuòfog*- 
giungere, che egli è il Grano , che s* I 
adatta troppo bene a tutti i climi , « 
che, fe vi fono paefi quali tutti femi— 
nati di Grano , e poveri , il difetto è 
del paefe , o di altre cìrcoftanze , e non 
già di quella utile fernenza. Il parago- 
ne tra ia popolazione minore di alcune 
provincie feininate di Grano, e la mag- 
giore di altre abbondanti di vigne , e 
di pattare , prova femplkemente , cfe& 
un terreno è più fecondo dell'altro , e 
ttn terreno fecondo dee nutrire »n mag- 
gior numero d'abitanti. 
: Non vi è alcuno» che poffa meglio* 
di M. Lifìguet addurre le cagioni deli* 
abbattimento dell'Impero Romano fat-^ 
tQ 
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DEL SrGWDE. TrssoT. 21 
Io dalle Nazioni del Nord: ma egli non 
parlava da velo, quando difle , che effe 
avevano avuto la forza di diftrnggerlo 
perchè non avevano Grano ; e che la 
popolazione v'era fcemaia dopo l'intro- 
duzione di quella femenza . Io farò tre, 
©nervazioni fopra quello paffo. 

Primieramente le armate dì Gufttv» 
*Aà»ifo , di Cario XII., del Re di Pruf- 
fia nutrite di Pane fi farebbono anche 
in oggi temere dagl'Italiani , ì quali ne 
mangiano meno di quello fi faceffe net 
lempodeglìScipioni, non altrimenti, che 
i loro antenati, 14*0. anni fa, teme- 
vano gl' ìnfimi Romani , e poiché M. 
Jjngutt parla di conquide , chi meglio 
di lui fa , che que' Greci, checampava- 
no di Pane, quo' Romani , che altro non. 
volevano, che giuochi, e Pane , affog- 
gettarono tutti i popoli conofeiati , ira 
i quali molti erano quegli, che ne man- 
giavano meno di effi. 

La porzione del Pane del Soldato Ro- 
mano era molto più graffa di quella dei 
Soldati dei noftri tempi , ed erano an- 
che affai vigorofi : lì davano al Soldato 
Ramano e 4, libbre di Fru rasoio il me- 
B 3. k. 
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fe, il quale non. potava egli vender?^ 
o barattare; gli fi dava di rado del Ca- 
cio, o del Lardo, o alcuni Legumi: i\ 
Frumento adunque formava qu.afi ructo, 
il fuo. outririienio j e la -lua Pagnotta 
liufeiva ir doppio maggiore di quella 
dei Soldati d'oggi giorqo. Egli la man- 
giava in Pane,, in Farinata, in ifchiac- 
ciate; e l'epidemie putride ìjon lo tra- 
vagliavano , come fanno prc (ente mente. 
coU.e armate . Il Grano adunque non, 
pregiudicava, n$ alia, fua forza-, di cui 
ti, può, giudicare, d* tutto ciò , che. do- 
veva portare, uè «Ila fua bravura , né- 
alia, fauna : può efferc ancora , che i\ 
mezzo più ficuro per prevenir^ Tepide-* 
mia nelle armate , in cui è si difficile , 
che il. soldato, abbia una buona prov- 
vifi.one di fpirito, farebbe di , rimette^* 
lo. .alla, dieta, del Soldato Romano. 

In fecondo, luogo vi è gran dubbio, 
che quelle contrade fofle_ro allora pij\ 
popolate , di q uello fieno al prefente ; 
egli è anche molto verifimile , che lo, 
foflèro meno. Finalmente non' manca-, 
va il frumeoto, a. que' popoli del Nord ; 
egli era |a. b(fe del loro nutrimento , e. 

, ■- della 
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della loro bevanda; e latciando da par-' 
te gli altri Autori, che lo affermano , 
Tacito fi dichiara fu quello punto (i). 

La feconda oflervazione di M.Linguet 
fi è , «he dì 900. millioni fi' uomini , 
appena 50. millioni fi nucrifcono di Gra- 
no . Ma qui evvi alcerto uno sbaglio 
d'inavvertenza , o di ftampa ; poiché 
quantunque lìa qualche piccola angolo 
dell'Europa, in cui il Rifo , il Grano 
d'India, il Saraceno, le Caftagne (2) 
formano il nutrimento principale 1 dei- 
popolo; tuttavia (ì può dire , che non 
vi è la più piccola Provincia , fe fi. ec- 
cettua una parte della ' Lappoaia , in cui 
8 -f il 



( 1 ) Potili huaior tx hardeo, amfhimcnto. De 
Morìb. Gtr'nan. cap. ij. frumenti modum Domi, 
niK ìnìungìt. cap, tj. Agri per vices occupanti! r . 
26. Non tontecdunt, ut pomari» confruanc , & 
prata feparciit , Se borici rigent^ fola terrai feges 
ÌTiiperatur, il Grano adunque era il fole oggetto 
dilla loro coltivazione , e pare , eie le farinate, 
i pomi Jslvaggi, la cacciartene frtfc'a , e il latte 
quagliato, jtano /iati il loro principal nutrimento. 

(') Il numero dei luoghi, ove fi rampa dì Ca- 
fiagnt, va feemando alla giornata , e Ji lagnano 
gli Economi franeejt , perchè vi fi fono atterrati 
molti Cajlagni nei paefi che fili ne -abbondavano, 
(tr piantarvi de' Morì. 
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il Grano non fi a la bafe dei nutrimento , 
E cena mente l'fcuropa comiene confo, 
lamente più di Cinquanta , ma più di 
Me, niillioai d'uomini , e non è fola 
l' Europa quella , io cui fi campi di pu- 
ro Grano. M. Lìngatt da debito a que- 
llo preziofo Grano , perchè non matura 
altrimenti , che tra il grado it- o il 
io. ma appunto iti quella latitudine fi 
trova la maggior popolazione ; ivi ap- 
mo gli uomini fanno m glior riufeìta^ 
numero degli abitanti della Zona tor- 
rida , e della Zona ghiacciata è un nul- 
la a paragone di quello denti abitanti 
delle zone temperate; 9 puòeflère, che 
quella corri fpondenza tra i climi i piìi 
favorevoli all'uomo, e il Grano ci pof- I 
fa pervadere, che l'uno è formato per 
l'altro. Per altra parte vi fono varj pae- 
£ della zona torrida , ne' quali il Gra- 
no è coltivato; e fi può congetturare, 
«he poffa fruttare in molti altri. Potrei 
qui liberamente domandare a M. zìn* 
gurt , qual t il Granello comeftibile , 
che s' adatti a un maggior numero di 
cirini , e fia /parlo in un più gran nu, 
mero di popoli ? Egli fi trova nell'Eu : 
ropa 
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ropa tutta, nell'Egitto , e in tutta ht 
Barberia, cioè nella parte la piti popo- 
lata dell'Africa ; nel Meffico, nelleric- 
che provincie nel Perà, e in quelle del 
Nord dell' America : qaefto è V ali- 
mento principale delle Colonie Inglefì; 
e da qualche anno in qua , l'America 
fca potuto fpedir farine in Europa . Il 
Grano ferve di cibo a parecchie provin- 
cie della Perda, del Mogol , e dell'In- 
doftau . Egli fi trova in tutta la Chi- 
na , ove ire Provincie vi fon prive af- 
fatto di Rifo. Voi vedete, che fi colti- 
va preflb tutti i popoli coltivatori , e 
in Juit noli , 

Noa è caia, conveniente il dedurre 
un argomento contro il Grano, perchè 
elfo non fi trova tra i popoli felvaggi, 
o predo Ì popoli erranti, alcuni de' qua- 
li l'hanno coltivato in ogni tempo, co- 
me fa fede Tacito ; oppure nei paefi , 
il terreno de' quali riceve folamente con 
frutto alcune coltivazioni particolari ; 
ai5zi fono fopra tutti degni di compar- 
itone que' popoli , le di cui terre non 1 
offendo atte a produrre altro , che il 
&a»iot t hanno corretto i luoi abitato* 
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li: a procacciare i mezzi dì levare a 
quella pianti il veleno , per potertene 
fervjre di alimeritoi e tuttavia con paf. 
fa anno, nel quale malgrado quelli mez- 
zi » efsa non avveleni parecchie pedo- 
ne , li Grano adunque è l'alimento il 
più univerfale preflo i popoli colti , ed 
è il più utile per la coltivazione . Ma 
farebbe un inganno troppo maflìceio il 
coltivarlo, fe queiìo forte un alimento 
tanto malfano , quanto ilo decanta M, * 
Itngaet, . ■ 

■Non. io V entitfiafmo del Pane ; io 
fletto ho detto, che il cattivo Pane , e 
il folo abufo di effo poteva nuocere ; 
ho fogftuoto , che in alcuni cali di ma- 
latri s di languore, il miglior Pane do- 
veva utarfi: con; lemmi moderazione . 
Non vi è alimento, di cui non fi pof- 
fa dite U medeuma co.'a ; ma non è 
njeo. vero, che di tutti gli alimenti, il 
Pane di Grano ben fatto è il più fa- 
tto; e fon troppo amante della confer-. 
vaziùne , della fanirà, e felicità del po- 
poli... per nnn dar a foff ettare , che con 
troppa leggerezza io voglia dargli qual» 
Qhs coniigiio riguardante quefri ucoger> 
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ti. Voi vedrete nel fello- Volume della/ 
mia Opera fopra i Mali de' Nervi /tut- 
to ciò , che ho detto per diifuaderlct 
dall'ufo del Grano detto ( log/io Srgo) 
Grano veramenre velenofo , che alcuni 
Riediti di merito, ma ingannati da of- 
fervazìoni imperfette, riguardano come 
un alimento fano, e di cui fi poffa li- 
beramente far ufo. Scrivo al preferite y 
per prefervare i[ popolo dalla fvoglìa- 
tezza, che potrebbe itifpirargli pe'rbuort 
Frumento un filofofo illuminato, edelo.-; 
queiste , il quale da qualche inconve- 
niente particolare ha dedotto un pericq- . 
lo univerfa.le. Mi pare ancora non' me- 
no n'eceffario all'uomo l'avere del buon 
Pane , che pericolofo l'averne del cat- 
tivo; ed $ cofa molto particolare , che 
qoa.fi. -nel tempo fteffo vi fieno perfine 
ben affette , e dotte , tra le 'quali uno. 
gir biafima il primo come un veleno , 
mentre gli altri gli efaltano quelf ul- 
timo. 

Sono all'uomo neceflarj i vegetabili : 
non s'è trovata nazione alcuna , che; 
campatTc di foli alimenti animali . Tut-, 
te hanno il Pane , 0 qualche equivalen- 
te 



ig Dissertazione 
le del Pane , cioè qualche foftanza farì- 
pofa, e vegetabile, che previene lafvo- 
glìatezza di qualunque dieta animale , 
e Ja corruzione, che ne farebbe unane- 
cefferia cooleguenza : s' è fatt' ufo per tal 
fine per lino della fcorza d'abete : ma 
io non ho dubbio d'affermare , che di 
juiti quefti vegetabili, il Pane fatto di 
Grano è il migliore . Di tutte le la- 
gnanze, cbe ne fa JW. JAnguet-, non ve 
n'ha una, che lìa beo fondata. Egli è 
cert illìmo , che peftando femplicemente 
ilGranodi Frumento, come pure il Grano 
d'India, il Saraceno, il Miglio, impa- 
nando, e cuocendolo , egli da certe fo- 
cacce molto migliori di quelle , cbe fi. 
fanne con tutte quell'altre farine . Ho 
già detto di (opra, che il Soldato Ro> 
mano lo mangiava (orto alcuna di que- 
lle forme. Niuao di quelli Granì lì può 
mangiar crudo; e il Frumento è fenza 
contraddizione il meno fpiacevole , e U 
migliore: ma {e fi campane di Frumen- 
to crudo, ciò non lì farebbe fenza pe. 
l'itolo , e tfi. Va» Swiete» ne ha ve- 
duto dei cattivi effetti : tutti gli altri 
Grani ne avrebbono de' più funefti » 
fofiV 
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foffe poffibilc campare con efli . Lacru- 
fca , che fi biafima nel Formento altro 
non è, che la fua buccia: tutti i Grani 
hanno la fua, e quella del Formento è 
la (bit, che talvohj fia utile a confer- 
vaxfi. Egli, fe non è ridotto in Pane , 
porta feco l'incomodo, ficcome lotti gli 
altri Grani, di fare un alimento alquan- 
to vìfcofo, difficile a digerirli per talu- 
ni , che non fono robulli , ed e proprio 
a cagionare delle oftruzìoni anche alle 
perfone le più robufie, incafo, che fac- 
ciano una vita molto fedentarià; tutta- 
via egli è fempre meno daonofo di qua- 
lunque altra foftanza, che ci fi configli» 
di foftituire; e li può levare molto pià 
facilmente quella vifcoiita col mezzo co- 
modo della fermentazion: , a ricever la 
quale è fenza paragone pili proprio j de 
e gli altri che in vece di corrompere 
la palla , altro non fa, che torle qua 
principio di vifcoiita, fviluppandol'atia , 
che fervi va di legame alle fu? pani, la 
rende -meno unita , meno tenace , pi& 
facile à digerirli , e ptufalubre. In que- 
lla maniera efla perfeziona il Grano, in 
vece di deteriorarlo; a bob v'è più ra- 
gio- 
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gione di credere, cha il Pane e un ali* 
mento corrotto, perchè ci vuole fajttì 
Io della fermentazione per farlo buono j 
che il dire,* die il Vino è una bevan- 
da corrotta , perchè nafee parimente di 
Una fermentazione. 'Quii è l'alimentò, 
tanto piacevole, e appetitofoj quanto il 
Pane? Qual è quello, di cui uno meno 
Fi fvoghr Se gli fi da troppa fermenta- 
zione , il P^ne riufeira un po' agro ; 
quello è' un difetto » ma quello difetto 
medelìmo Aon è pregiudiziale a molte 
perfone ; e M. Lìnguet s'è lajcìàto in- 
gannare t dandofi a credere \ che fra 

tutte lemaierie, che l'uomopuòdigej 

rìre fenza diltruggerfitUtto in un tratto » 
M hon ve n'è alcuna più nociva > dì si 
„ diffìcile digefìione, e più aggravante', 
j, effa, foggiunge egli, forgia uafangua 

denfo i che facilmente fi corrompe-» 
„ Uno de più celebri afori fmidella Me- 
" „ dicina fi è» che t ibdìgeftioue^di ef. 
» fa è mortale ,j. Quelle aiferzioni fo^ 
Ho fiate con troppa leggerézza fpacciate ^ 
folla fede di perfone, che non avevano 
efaminato che fuperficialrnente gli effet'" 
ti del Pane , Tra tutte le Farine ì è 
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fra tutti i Pani di Grano, non ve n'è 
alcuno che fi potìa mangiare in' più 
gran quantità » che fi digerìfca più; fa. 
cilmeme, e che faccia un Sangue meno 
inclinato alla corruzione a;: Ufl fangne 
troppo dsnfo è l'effettód' uo'azione trop- 
po gagliarda rfe'vafij e il -Pane non gli 
ftuzzic«i gran cofa, quantunque noti gli 
lafci languire come gli altri Grani. Un» 
leggiera decozione di Pane è un alimen- 
to 4 e una bevanda falutare nelle febbri 
putride, e acuta, nel male detto Colie* 
ra. L'aforifmo, che cita M. Li'*g*u è 
un errore de fecoli più ofcori. Io svan- 
ito con Scurezza, che nìuno mai mori 
per una indrgefliooe di Pane, e perop- 
porre a quefta citazione un' autorità più 
tifpettabile di quello fia la fcuola di 
Salerno, voi fapeto*, Ò $ìg»ore, che' Ip- 
.pecrate in un anno, in cui , per man- 
canza dì Tormento > erano flati coitret* 
'li gli uomini a cibarli di altri vegeta- 
bili , offervò una i;ran quantità d'atte- 
-zioni paralitiche, effetto. del cattivo bti- 
trimeoto, e del rilafiameiiio delie fibrev 
£ quaod' anche la fuperiorita del Fofa 
rilento iopra gli altri Grani comeftibiii 
non 
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con foffc dimoftraia dai fatti , lo fareb- 
be dalle beile efperienze fatte dai Signo- 
ri Settari) Xerf*/-Mifcr % BoeU \ e Ma- 
rker, fopra la farina . Qncfto glutine, 
quella loftaosa ammalizzii* , affatto fi». 
Dolciura cjuarant' anni fono , la qua! 
compone il quarto delia Farina dì Fru- 
mento, di cui la maggior parte dell' al, 
tre Farine è quali priva ; e che pare 
deftinata a rendere quella Farina affai 
più digeribile, e nutritiva, poiché per* 
de meno, prima di e fife r aria alla nu- 
trizione, ed è più ftuzzicante : quefìo 
glutine, dico io , da al Pane di Fru- 
mento, una incontraflabile iupevìori; a fo- 
pra tutti gli altri; e mi pare, che do- 
po tutte le oflervazioni, e dopo un para- 
gone fatto tra gli abitanti de' paefi privi 
di Frumento, e.di quelli, in cui egli è 1» 
bafe del vivere, lì potrebbe affermare, 
che queft' ultimo è titolo più proprio 
a fviluppare la facoltà . Col Grano d* 
India , coi pomi di terra fi po&ono for- 
mare «omini molto. groGi , affai gran- 
di , e vigorofi: ma non mi dà a cre- 
dere, che alcuno di quelli , che cam- 
pavano di limili alimenti abbja giara- 
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inai fcritto gli Annali *P-Attiù del /rea- 
le dcatnofefio , le ufrri'r/gbe ia favore 
del Signor Duca ti viìquilfan , e le Dì- 
fcje del Signor Conte di Mna*g'tt ecc. 
Se 1' Europa è fuperiore per ogni riguar- 
do all'altre parti del Mando , ciò dee 
ella forle attribuir* all' ufo maggiore , 
che fa del Frumento . Se parecchie na- 
zioni ne mangiano meno dell'altra, e 
pare^ che in ogni parte le agguaglino» 
ciò nafce, perchè la natura dei loro ali- 
menti ) e della loro bevanda ne richie- 
de meno. Coloro , che bevono la Bir- 
ra, bevono un Pane fcìolto , il quale ha 
il doppio effetto del Pane , cioè di nu- 
trirli, e di prevenire la corruzione de- 
gli altri alimenti, Alcuni lo mangiano 
fotto formeoltremododiverfe, altri man- 
giano meno Pane , ma fanno altrettan- 
to ufo di Farina; e finalmente ve ti' ha 
di. quegli , che ne mangiano poco ; « 
da quello forfè nafeono tra di loro ma- 
lattie, che gli travagliano. I paefi , ab- 
bondanti di latticini > hanno meno bi- 
fogno di Pane degli" altri; e per quello 
Aedo motivo , il montanaro ne dee far 
meno ufo. Ma ci badi JW. Lingutt, ciò 
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deriva, perchè il Urte è affai analogd 
al Pane; Quello nutriménto , per 1* una 

rne è ancor vegetabile - e per V àltrà 
di già animati zzalo : egli racchiude 
lina foftahza limile a quel glutine pre- 
tiofo del Fruménto \ e M. Mathr i la 
di cui decifioni fono tanti affiorili in 
Chimica, ha Veduto* che là parte ca- 
ciofa del latte , unita ai Gradi » chi 
altro non contengono , che dell' amido ì fa- 
rebbe uno de' mezzi più proprj à ren- 
derli atti a fare del buon Pane ; ' Ciò 
che prova ancori la ftiperiorita del Fru- 
mento agli altri Grani G è , •che' perfa- 
re le migliòri Birre, doti v' è altra Fai 
rina , che gli fi poflà furrogare. Quella 
riunione d'una foftanza ottimalizzata, é 
d' una foftanza vegetabile nello fteflij 
Grano , non è ella un carattere j che 
•fembra averlo riabilito per bafé del nu- 
trimento- d' un Effere i il quale , fìc- 
come l'uomo j pare deflinato a vivere 
di foflanze animali e vegetabili ? 

Se lì trovano uomini magri , fmun- 
tì , e di cattiva colore ne' paefi abbon- 
danti dì Pane , ciò non nafeé , 0 Signo- 
re, perché non mangiano altro che Pa-; 

ne; 
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r flè poiché le Legioni campavano di 
'tjueftò , e fi portavano ; bene ; la ragio- 
ne è , perchè non r nè 'mangiano a fuffi- 
'ciénza, ò là mangiano cattivo: effi non, 
hanno 'un alimento '(ufficiente -, oppure 
inai preparato 1 ; è fi trovano aggraviti 
dalla fatica. Se vi è ùria piccola con- 
trada 'nei Pirenei , 'in cui ogni cafaprè- 
fen'ta un Patriarca > e ogni giardino rac- 
chiude un Beata col Tuo Granò d'Indiai, 
il quale non frutterebbe fopra molte al- 
'tre montagne „ tifi deriva -j perchè ignó- 

iano affatto i nòftrì 'còfhimi , è fobò 
'» fegg' àbbaftànza y 'per nòti avere il 
-ì, menomò Tolletico di cotldfcerli ' i( ; 
'Quefla maniera di penfa're gli rend'ereb-' 
be felici , 'non meno 'colle farinate di 
frumento-, che con' quelle delGriraó 

India . Io quelli paefi r là vivacità dell* 
'ària previene gl'inconvenienti-, che pò. 
'treboonò iti altri luòghi 'derivare dalla. 
Qualità del nùtrimerrto . Egli 'è bene > 
che fi polla campare ,'fenza' frunientò'ne' 
paefi, in tui non può nafcere^ ed*òve 
non frutta cofa equivalente a quello j 
■di cui fi avrebbe di tfifognò : mà 'egli 
e tòta* un tenetene 'nei paefi «eri* 



li , ne' quali 1' induftria- fi procaccia 
molto denaro ,. fi polli con quello ri- 
cavare dagli ftraoieri, e talvolta da' pae- 
fi molto lontani una derrata', che reg- 
ge. ai trafporti i più lunghi, echeli con- 
ferva, per piti acni fenza alterarli : in 
vece che la maggior parte degli altri 
Grani fono. molto più difficili a corrfer- 
varfi lungamente , e. non reggono cos'i 
facilmente, al trafpono. * , Nel. -1713, fi 
vendeva qui il Frumento 6. lire di Fran- 
cia il quarto , il che tornava almeno a 
lire 2§. il Quintale, e fi. dava a mifu- 
ja ciò che. era permeilo .a, ciafeuno di 
comperare . Ott' anni fa rjoo, era guari 
jr>en caro , e ym provafìe la medelìma 
eareftìa . ■ Vi farebbe fiata la faine' ia 
tutta, la Svizzera, le non fi foriero fat- 
ti venire ,i Grani, non IbUmenre dal 
fjemonte ,,e dal Milanefe , ma ancora 
dalla Siciliane dalla Barbieria. Il Gra- 
no d'India, che non fi raccoglie prima 
4ell' Ottobre,. non ; fi può mangiar fiiòi- 
iq; egli noti è perfettamente Zecca- 
to,^ al quaT effetto fono accettarle di. 
Jigenw' molto maggiori dì queIJe , chat 
richiede; il Grano ) fi. guaiia preiUfli- 
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Tao 1 e, qualunque cura s'impiegò nel 
ritirarlo, fenza comparir alterato Vie- 
ne poi ad acquifere nel mele di Giù-' 
goo una fenfìbile agrezza , che lo ren- 
de meno guftofo, fegno , che è meo fa. 
co . Per altra pane -la' proprietà , che 
egli ha &' ingraflare in breviftimo tem- 
po tutti gli animali , che fe ne alimen- 
tano, prova, che quello nutrimento ooa 
è fano quanto il Frumento , il quale 
fenza tanto ingranarli,- dà lofo una Coo- 
fjftenza fenza durezza, e rende lecafni 
{sparite. Per quello motivo pare , che 
non fortifichi la fibra; e potrebbe quella 
«fletè una delle cagioni delia fua infe- 
riorità fifica, e morale a fufncienza cori- 
I fermata da parecchi popoli dell'Amen- 
I ca, che non campavano , che di Grano 
, d'India, M. Lingue?, non -è flato invi- 
tate ad 'aflaggiare le preparazioni di Gra- 
no Saracino, o di miglio-; fe le avef. 
fc affaggiate, non conligliercbba alcuno 
a folìituirle a quelle del Grano ; e 
quand'anche fommiuillmìero quelle pian- 
te un alimento ugual mente gutlofo-, e 
fano , porterebbono tuttavia feco degli 
jo con venienti reali . Tutti i Grani di 
C 1 -«ligi io 



miglio sfruttano, la terra, a, fcgqo, taje.^ 
chele il Yiepe. qualche, yolfa a, ferni- 
nargli nel medefi ino terreno , per, lun- 
go tempo, non. è. più buono, a ( nulla . 
Perciò quella, coltivazione coti poco ri- 
flelfo raccomandata, da alcuni anni, io. 
qui, fi,"è, affatto ^ereditata, . "'Il Grano, 
S'a,rdcipo, il, "di. cui '"prodotto è, qualche. 
Xqlta conliderabile nelle, bupne annate , 
qon, ha lo. fteffo inconveniente.» mi è. 
di tutte le piante, la più delicata. » e, 
quella/la di. cut'riufcita è la più, in- 
certa. La menoma intemperie delle fta- 
gioni riduce 1* ricolta, a nulla ; e fi può, 
francamente, affermare, che. fe vi foffero 
paefi nell' Europa , che. impìegaffero la 
loro fu fìì (lenza, nella coltivazione de' Gra- 
ni Saracini , correrebbono pericolo di 
provare frequentimmamente lafame(i). 




..... ...eglia fetnìnan il Grano Sa- 
li tyaU fa miglior riffata nelk 
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SE£ Signor Tissot; & 
Prima che pubblicale il fuo ferite. 
■M. Linguet , io non fapeva , che non 
vi follerò poveri nel!' Irlanda , e nella 
Scozia: fapeva folatn.ente , che quando il 
Governo eoo li liene lontani , fe ne 
trovano molti ne'paefì ricchi; percioc- 
ché ivi appunto lì buttano, gl'indigenti 
de' paeft poveri . Io non. credeva , e per. 
mettetemi , o Signore, che ve lo dica» 
non credo, ancora , che un jacco dì Gra- 
no, ritolto, di fiii, alla, terra , vi faccia 
germogliare un povera; che quello lacco 
lolo dì Grano potrebbe dare il campa- 
mento almeno per quattro me fi (i); 
ma ho veduto , che dove vi è da rifpt- 
Q 4. gola- 



( i) Quello, che qui cbiamafi un facco di fru- 
mento, dee pefare dugento libbre; e un mio ami' 
co, Medico -/ìi'oji; jJ.'Juo , fece a Lione con fomma 
efattezza la feguente fperìenza,. Egendofì macina- 
te libbre 301. di frumento , refero , comprefa la 
crufea, 197. libbre di farina, la quale fece- 484. 
libbre di pafia, e -B9. di pan frefeo , che f ridu- 
ce a 4jo. e qutjìo Pane, riufeì ottimo . Pertanto 
un facto , che fifa iib. 100. renderà per confe- 
guenza lìb. 286. dì Pane; e. fe- vagliamo levar- 
ne iib. 10. per la. deduzione duna parte della 
crufea, fi avranno iSé. libbre di ottimo Pane , due 
delle quali il giorno faranno al certo fistienti 
pel comodo fomentammo £ un uomo , il quale 
v per- 
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40 Di SS ERTA ZIO tf E 
golare una fp'ga, dieci poveri v che ne 
hanno bi(oi>no, vi accorrono ben di lori, 
tano; e quand'anche fi ammetta ciò , 
che dice' Af. linguet, che non vi fono 
ferjone cofìtette a mendicate ignominiosa* 
mente il "Pane , altro , the jopra i fot' 
ci/, che lo producono in abbondanza , pa- 
ragonando quella proporzione colla pic- 
cola quantità di Grano neceffaria all' uo- 
mo per vivere, fi verrebbe facilmente 
a comprendere, nonporeravvenire, che, 
per eflerci fuperflunà d'alimenti nel prò- 
prio 



pereti con quefie Hb. 166. potrè campare gior- 
ni , e almeno quattro mefi, [contando la decima, 
le fpefe della macinatura, e quelle della cocitura \ 
e mi fare dopa quefio calcolo, che un uomo ifola- 
to ( il quale non abbia più di tre quarti di una 
wjkra di terra ( arptnt ), di cui potrebbe corno- 
damiate colti-bare .una mezza mifura colla vanga 
per femìnartsi del Grano ; e eh- nella rimanente 
parte coltivale alcuno de legumi , de' quali parle- 
rò più fotta, e fpecialmente di' Cavoli, raccorreb- 
be almtno ottocento libbre di Fruminto: egli avreb- 
be con feicento libbre dì che campire , e quand' 
anche non gliene rejlaffero più di jugento libbre da 
vendere, queflo gli fommìnìflr crebbi il ^Ir , e il 
bifognevole condimento: la paglia gli prucurr irebbe 
il necejfario ingrano. Non j'o, qaal a tro impiego 
di terra in comcjlib.it -, pofta dar&lì um fuJJi/lenz* 
piti ficura, e ptà fatta. 



del Signor Tissot; 41' 
prio paefe , egli fia coitretto a morii* 
dì fame. 

Spero , che tutto ciò, che ho detto ; 
difmgannerà JW. LtHgutt dell'idea data- 
gli da alcuni Medici poco iftrutti in- 
torno aì pericoli del Pane , il quale 
è al certo il più falubre degli ali-i 
menti , e che richiamando aU'efanje 
tutte le circoftanze de' paefi , in cuiere- 
fce, vedrà, che que'paefi fono ricchi , 
o poveri a proporzione della bontà del 
terreno , e che l'abbondanza d'un ali- 
mento fano, non può giammai condur- 
re alla mendicità . 

Se i Monopolj ( 1 ) > fé la cattiva 
condotta , (e i cattivi ragionamenti in- 
torno al commercio de' Grani 3 fe gii eri. 

tori 

(OS Monopolio fui infaWt in ogni cofa, ogni 
qua! volta fi troveranno degli infelici , che non 
avranno tortore dì farle . Bo letto non ha guarì 
nelle pu'-blkhe gazzette, che un wnopotio di fit. 
no in una parte dello Stalo Ecclefiafiico feci sì 
che non fi fapeva più comi nutrir" i cavalli . Vi 
Monopolio di pomi di terra, di Grano d'*-Ji*, di 
Saraceno farebbe più facile, eie un mmopclio di 
fieno, e co! denaro s'indurrà ftnùre 1* m^thr 
parte de Contadi* a vendere la melina l'alimi*, 
to, che dee nutrirli a maio giorna. 
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rori intorno alla coltivazione , e alla 
manipolazione , fe le frodi del commer- 
cio, hanno eoa ragione irritato M.Lìn- 
guet.y quello non è difetto del Grano; 
imperocché vi s' occuperebbono. molto, 
meno gli nomini, e farebbono molto mi- 
nori fpeculazioni , e fo filmi fopra il com- 
mercio di effo, (e, non aveffe uq vaio, 
re ^altrettanto reale; valore, che commi, 
que. ppffa avere il. fuo equivalente preflo, 
up particolare , it quale altro non coltiva, 
che ciò, che gli abbjfogoa per campare, 
fenza fpoftarfij. non lo può avere giammai 
preflb un Miniftro, a cui tocca, il prov- 
vedere le flotte, e le armate, che fenza. 
di effo, mancherà bbono di provvìfioni, 
e. il formare dei magazzini per le annate 
in cu| mancali; io le derrate; non po- 
tendoli confervare ne! magazzini derrate 
molto, voluminofe , e che. troppo fpeffo. 
danno da fare. Sarebbe una cofa affai pe- 
jicolofa l'affidare la fua fotta nza ai Gra- 
ni , che fono fogge t li a maggiori acci- 
denti di quello fia il Frumento , le di 
cui raccolte poffono, anche per quello 
motivo venir meno , e di cui non fi 
Doffono far provvifìoni per li cafi fud-. 



del Signor Tissot: 4* 
$;tt,i. ; e con ctò.efporfi troppo fpeiToalj 
Ugello della faro? ; effcndo una derra- 
ta molto comoda quella , la di cut ib- 
prabbondanza io alcuni anni , fi può, 
convenire in vantaggio degli annidica- 
relUa. Per altra parte il vantaggio, che. 
ha il Pane quando è ben fatto , e ben. 
cotto,, di ferbarlì per lunghiffimo tem- 
po; di, reggere ai trafporti ; di trovarli 
tempre acconcio , fenza aver bifogno ài 
alcuna novella cottura , è una cola trop- 
pa ilimabile , ed è propria , credo io , 
del loia Pane ; perciocché le altre com- 
pofizioni fatte dì pafla, non arrivano a 
Qonfervarfi. per si lungo tempo. 

Avreì."ancora alcune offervazioni a fa- 
te, intorno a certi altri oggetti di que- 
fio fcritto : r&a non mi piace 1* eflere 
troppo a lungo , diverto , nella manie- 
ra di. penfare , dall' Autore di effo , e 
dò volentieri fine, per parlare d'un og- 
getto s Ippra il. quale le nolìre. idee io. 
co quali le medefime, voglio dire, dei 
Pomi, di terra. Io fonò perfuafo, e gii 
l'ho detto iu una Opera che fla per 
veder la luce , che pochi fono gli ali- 
menù tanto fallitati , e che, non vi è 
fui- ' 
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farinofo non fermentato, di cui fi poffi 
mangiare in tanta quantità . Io credo , 
che quell'alimento Isa di gran lunga da 
preferirli al Grano d'India , al Sarace- 
no, al Miglio , e al Rifa fletto. Se ne 
può mangiare feoza fvogiiatezzà ; quali 
cos'i fpeflb quanto il Pane: egli non ha 
bi fogno d' alcuna preparazione : appena 
ufcito dalla terra li può bollire, sman- 
giare. Quello, tra i frutti delledueln- 
die ( i ) è quello , di cui 1' . Europa 
più degli altri dee benedire la ("coperta: 
non fe ne può abballatila lodare lacpl- 



(ij Siamo debitori de' pomi di terra, (folamcn 
Cuberofum ) the fono dive r fi dalle fatate (corivol- 
vulus caule vinili repente ) ali' Ammiraglio Dra- 
ke, il quale ne! fu o primo viaggio, gli trévi nel 
Ij7*. Villi I/ole, chi fono all' Occidente dello fir et- 
lo Magellanico, e gli poni nella fila patria, per 
un fecole circa, noi }urow quafi altrove coltiva- 
ti, eie in Irlanda. Non fono cixquai? and , the 
fi coltivano in queflo paefe; e da Veni' ami inyiià , 
e non tii, foni) f.iesutl emani. Nella fief- 

fa Inghilterra non fi fparjero s" prefio , come ta, 
lur.t) l'avrebbe creduti', q:<antt[>iwttt nel ifyt.Jia 
fiato pubblicato velie Tranfai. I-ildfof. Mi ni. 90. 
the ejjì erano .'iati d'uno firaordìnario foccorfa nelC 
Irlànda in una turèfia ivi foffert* nell' anno fri- 
cedfle. 
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_ del Signor Tlssor; 4'? 
«viziane ; e non porto raccomandarne 
troppo 1 ofo . Tuttavia debbo, fare al- 
cune, oflervaaìoni, le .quali daranno tem- 
pre il primo luogo .al Grano. Il Pomo 
<jt tetra , è .molto pii, volumiuofo del 
Grano ; voglio dire , che in volume 
eguale peli meno, e contiene minor nu- 
trimento . Pertanto,, f,a per quella , a . 
gwnp j ia perchè. a cagione della fu 
inojle.eza regge ■ difficilmente, ai . lunghi 
carnaggi, e al lontani tralporti ; lebbe- 
De,i<a,dj mellieri trafporrarlo: io calo, 
cue,.o fu neceffatio in qualche, paefe, 
0 vi manchi . E'ben véro j ch'egli t 
adatta , al terreno per cattivo che Bai, e 
che il molo fuo nativo dovrebbe dar- 
gli un.grande avvantaggio: tuttavia egli 
Jion ama il terreno buono , e vi frutta 
meno. Vi è una dil&renza molto- nota- 
bile trai 1, Pomi di terrà dei luòghi men- 
inoli , .e quelli delle nolìre graffi pia. 
nure . Di pih „e' luoghi. «midi egli è 
cattivo , fpiacevole , ed accompagnato 
da uoa cetra agrezza , che mi farebbe 
temere della Ina durata . 'in fecondo 
luogo, nelle annate molto fecche , e»lt 
Viene tanto Iteotacametite , che no„°iì 
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raccoglie il terzo del folito degli altri 
anni, ficcarne avvenne nell'anno palia- 
te. Che fe fi facefle (blamente capitala 
fopra quella raccolta \ ooirie 'vi, fi po- 
trebbe fùpplire in càfo di fallanza ? Non 
fe ne, può avere dall'anno ■précédente \ 
perchè non fi conferva neppure un àn- 
tìo intiero ; e fe non fi prendono gran- 
di precauzioni, è tali di cui non è cà- 
^ace il Contadino 3 egli germoglia -, * 
perde là fua bontà . Un particolare co- 
modo, che ci ha prato genio, può , è 
Vero-, cbnfervarne alcuni con diiigeuèài 
finché cominci adavetne de'fréfehi \ 'che 
avrà fatto piantare molto per tempo: 
Ina un povero Contadino dovrebbe ré", 
ftanie privo per lo fpazio di tre raè'fi 
'circa; e queftó' fpazio è lungo. In tèr- 
zo luogo etti fon facili a ghiacciare j c 
quando fono ghiacciati , non fono pì A 
buoni a nulla ; e i Contadini abitano 
per l 1 ordinario iti cafe tali \ che fanno 
loro temere di pèrderli nelle «vernàrè 
rnolto fredde. Effi perirono qtiafi genèi. 
fralmente nelle càfe de' Contadini bei tré 
giorni del gràn freddò del mefediGen. 
tiajo i 7 j6. , e tuttavìa il freddo n'ori 



del Signor Tissot. 4j> 
arrivò Cotto il io. grado. Ed ecco vai 
rj inconvenienti, a cui» non va fogget- 
tó il Grano; ed è ben fatto l'avverti- 
re , che il pomo di terra vi richiede 
molte diligenze ( i). ' , ' 
Abbiamo pertanto a fufficienzadimò- 
Bratti J che il Grano ha molti vantag- 
gi anche fopra i Pomi di terra ; che è 
d'uopo , come Taviamente avverte M : . 
Lingìiet , mangiarli piuttoftò in natura, 
thè in Pane; ma fi dee rendere la do- 
vuta ragione al meritò di M. farme'n. 
iteri il quale cori molta fatica gli Tep- 
pe accreditare j perfezionando in queffò 
punto (Jane di far il Pane; Per q aeltó 
ultimo riguardo gli fi hanno delle ob- 
bligazioni , le quali n on fono forfè anco; 
tà abbaftanza conósciute j oè gli fi. pofi 



( i ) Per averne il ficuro metodo ; per iti hot* 
eli ha wduti a coltivare t hafia leggere gli uvei? 
fi t che noi date nel Socrate. Ruflicoi ove canta*- 
ta evidenza ne date à conofiere il valóre ; fpeci- 
fcando con motta chiarezza la diligente coltiva, 
xìone, che ne facevà KUiocby e dalla quale nVW 
Stavi un'abbondante raccolta MbVtni inferiore A 
Quella j a cut fi fse pervenire j 



Ijtt Disse et azio n*b' 
lìmo a fufficienza rendere; e in quinto 
a me, non poETo fare a meno , che Io. 
dare l'abilità, e la pazienza , con cui 
è giunto a fare una fquilìta Farina , e 
un ottimo Pane co' Pomi di terra. So- 
no d' accordo, che egli non avrebbera- 
gione di configliare il Contadino a la- 
nciare i pomi di terra in natura per man- 
giarli in Pane: non è quella la lua in- 
tenzione; egli non ne ha che delle van- 
taggiole; e orando uno confacra le tao 
fati v he in favore del pubblico , quand* 
anche i'efiio non corri Ipondefle alle fpe- 
»a»ze, ( c fuori di queito calo fi trova 
JW. Parment'ier ) dovrebbe andar libero 
da qualunque amara cenfura . Occupato 
io tutti i farmeli, de' quali ba con tan- 
ta efattezza divifato le qualità, e i van. 
ta ggis ha innoltrato le lue operazioni, 
guanto gli è flato poflìbiìe , ed è arri, 
vaio a quella feoperta , la quale non 
(blamente è fenza pericolo, perchè non 
rende inutili i Pomi di terra , bod ri. 
chiede magazzini , non va foggetta ai 
raonopolj, nè apporta la fame; ma può 
ancora di fatti efiere van raggi ofifli ma . 
Se nella grande abbondanza dei Pomi 



del Signor Tjssot- 4? 
di terra, il conradino fe ne (Vogliate, 
fe i (noi domeftici li lagnalfcro dell' uni- 
formità del cibo, potrebbe qualche voi- 
ta far del Pane per goderà di quelli 
varietà, che piace a ogni ordine ai per. 
Jone ; e poiché riefee difficili fórno il 
confervare i Pomi di terra da uaa rac- 
colta all'altra ; colla Farina preparata 
nella (ragione la più morta , voglio di- 
re l'inverno; e con una parte dei Po- 
mi di terra, mentre fono ancora in or. 
timo (tato , formerebbe un ripiego , per 
campare col Pane fatto di effi , quando 
non ci; fono più in natttra . Quand'an- 
che l'idea di far Pane di pomi di ter. 
ra foffe tanto fuaefta , quanto dice JVT. 
Z/jysrf; eflà non è dÌAJ. Tarmtntitr : s' 
era già pofta io pratica fin da lunghiffimo 
tempo . M. Mh/IiI, e M. Engel, amen- 
due buoni cittadini , Ce n'erano occu- 
pati , per foddislare le brame del con- 
tadino: ma le loro e(perienz« non eb- 
bero una perfetta riufeìta. St. Par vieti* 
tiet ha feoperto quello metodo , che fi 
ricercava con calore; e farebbe un grati 
fervizto ai paefi , in cui fi campa per 
neceflìtà di Grano d'India, Saracino, e 
D dt 
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di Miglio, ./e potette ancora trovare Un 
mezzo di levare a quelle Farine la ig- 
ro vifcofità . Il rendere più fani gli ali 
. mentv'ordinarj d'un paefe , egli è un 
dare accrefcimtìnto alla fanità, alla for- 
za, alla lunghezza della vira d'ogniin* 
dìviduo ; egli è un meritar*! la corona 
civica con maggior ragione , che col 
falvar la vita a ut) folo cittadino. Per- 
ciò fono tenuto al Signor francejco dì 
Hemhateau , quell'amabile amico di M. 
Lìn%utt s il quale colla faenza della Fi- 
Jofolìa accoppia valìiffime cognizioni , e 
un raro talento per la poefìa ; gli fono 
tenuto, dico, per aver fatto più ragio- 
ne a M. l'uttaeniier ) e per aver encomia- 
to con leggiadr.flimi verG il foggetto 
delle fue fatiche fi), gli obblighi, che 
gli fi hanno, e la gratitudine , che gli 
è dovuta. Gli Autori del Giornale di 
Medicina, hanno affai bene dato a co- 
noicere l'utilità di quella fcoperta; ma 
hanno avuto la premura nel tempo ftef- 



( I ) Li platfr di fàrt U bìen 

Bft le prife del'homme, qui penfe. 
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io di avvifare, che queito Pane-, quan- 
tunque buone, è inferiore a quello di 
Frumento. 

Eccovi, 'o Signore, le principali 'of- 
fervazioni, che ho fatto fopra l'Opera 
■di M. Linguet , e che ho (limato util 
cofa di proporre a coloro , che avreb- 
bero potuto lalcìarfi imporre dalla dì 
lui autorità, Petfone di me piti iftrutte 
intorno a "tutte le 'materie , che ivi pres- 
ide di mira , potranno forfè elaminarle 
eoa maggior efatwzza Darò fine alla 
'preferite lettera con oflervare, chequan- 
innque la coltivazione òsi Grano non 
fia pregiudiziale, ed il Pane fia un buon 
-alimento ; tuttavia io > fon perfuafo , 
'come ho già detto, che fi colnvano'for- 
fe affai 'comunemente troppi campi , e 
'che quefto ertore è ancora troppo fpar- 
fo in quello paefe, quantunque abbia già 
'cominciato a diminuire. Non 'è già, che 
io voglia , che più abbondante ne folfe 
la raccòlta; perciocché alcuna volta is 
ne fcar'feggiai ma io penfo, che per tal 
■fine converrebbe come ho già detto, 
tfeminar molto meno 1 e fon :perfuafo , 
dopo le migliori opere economiche, do. 
■D 3 
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po le ©nervazioni comunicatemi- da par- 
Ione animaefirate dall' efperienza , e col- 
la (corta della più fana filìca , che , lu- 
minando-fi meno Grano , e facendo un 
divedo impiego dei campi , fi ricavereb- 
be la lidia quantità dì Grano , e pa- 
recchi altri prodotti vantaggiolìifimi ■, 
Sarebbe a defiderarlì, che fi faceffe- ufa 
de' principi dei veltro Saggio Kiiock , S 
che fi calie più rena a quello firtema, 
di agricoltura sì lemplice, s'i faggio , e 
sì pienamente autenticato in oggi dalli 
continua- elperienza di treni' anni » cha 
voi avete efpofto con tanta chiarezza,, 
ed eleganza , SI leffe la volila Opera, 
col maggiore impegno, lì lodò , fi am- 
mirò ,. ci fu un enruliafmo pel volìro 
Saggia, più- degno affai d'un tal nome 
che la tna-eg or parte di c.ioro, a'qua- 
li porgeva incenlo la Grecia: ma lavo- 
fi ra Opera ebbe la. forte , che hanno 
tutti i libri buoni , cagionò pochifiirna 
migrazioni : lì vedono le ftra.de nuove - 
fono belle , fi dice s ma non loa ficu, 
re; e lì battono le amiche. 

Se uno » per d'empio , il quale ha 
usata milure di terra, arabile , e prati 

BltU- 



del Signor T/ssotT j; 
naturali a proporzione , e che per tal 
motivo ne femina ogni anno venti mi- 
fu re , dieci di Grano , e dieci di altre 
Biade, come porta l'ufo dì queiìo pae- 
U , faccia la prova di feminarne fette 
fole, egli avanzerà eoa quefto mezzo» 
tre mifure per ogni quarto da deftinar- 
fi per altri ufi ; ne teraim nel miglior 
terreno tre di trifoglio , tre d» Medica 
( i ) Sain-foi* , che torma uno de' mi- 
gliori pafcoli ; die s'accomoda anche 
colle peggiori terre ; che dura almeno 
dodici anni, e quali quanto il trifoglio; 
che non ha bifo=no d' ingralTo ; cui po- 
chiiTìme zolle «otte di tre ia tre anni 
battano (2) ; egli è certe , che que- 
fte lei mi Cure di terra , un anno full" 
altro , fornai iaìftreranua il nutrimen- 
to a. due cavalli almeno , e a quattro 
D 3 be- 



iti) Sain-ftin fi cbìanm et^arcette ( fpecie di 
trifoglio ) in qujjio faefe ; Oiiobryctiis noi chia- 
miamo Sain-foìn fii, eh* altrove cbiamafi Lufer- 
ce. ( Medica .). 

(») Avanzo tutti quifii fatti in fatilo alle of- 
firmKmi da me jàtu% 
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beftìe bovine,, o, meglio, , a fette ' y ino?* 
to beftie howìne» (O il profitto; della 
quali farebbe molto, più? coofiderabile di. 
quello, delle, medefime fei rajfure di terra % 
fe kflero, mediocremente- coltivare, me- 
ta a Frumento e meta a Grano, d' In. 
dia ;, « farebbe quello uà profitto, fico-, 
ro v perciocché , avendo, le terre meglio, 
concimate , e potendovi!], dare, due , o, 
tre aratura di piu ; , farebbono fenza fal- 
lo più abbondami le raccolte? ,e.. me, 
o.o, incerte;, poiché- la forza detfeprodu- 
zionine fcema gli accidenti:, egli, a-vreb* 
be, per tanta gli ftelti Grani , potrebbe 
venderne la. ftefla. quantità., e anche una, 
maggiore ; poiché dalla rendita delle. 
Vacche, e daquella delle tre. alire mifure 
di. terra , di, cui non. ho, ancora, parla-. 



( i ). Tre- cavalli non pojfono. mangiare in m an- 
no il primo fieno, di fei. mi[ure_ di terra- ftminate- 
di Trifoglio , e ài Sain-foin ; co/, ficcarne qucfi* 
piani' damo un, fecondo, fieno abbondantiff.mo , il 
Tritolilo fetnpre un terzo , e talvolta ancora il 
quarto; e il Sain-foin M il terzo ; perciò coli ' 
avanzo dei primo e coi fieni fuffi£uenii , vi fa-, 
rebbe da. campare quattro befite bovini.. 



del Signor Tissot. gj 
IO) ricaverebbe un nutrimento , il qua- 
le, a feconda de'defiderj di ÌA. Ling utt , 
farebbe rifparmiare il Pane : farebbe adun- 
que e meglio Bodrito , e più ricco. II 
qual nutrimento verrebbe ancora accre. 
lauto dal prodotto delle ire altre mì- 
fure dì terra , delie quali vorrei , che 
faceffe una fpecie d'orto . Quello è il 
metodo del voitro Saggio, gli effetti del 
quale, creduti fulle prime eJàgeraiì , non 
fotameuta fi veggono da treni' anni in 
qua, ma vanno ancora notabilmente ac- 
crefcendo s- e una prova evidente fi è, 
che i luoì padani rimirano. Di quello 
orto feminerebbe una parte di Grano 
«T India , il quale lo provvederebbe d' 
ingraifo per li fuoi majali , e pel pol- 
lame ■ un'altra di rape d'Alfazia , fia 
delle primaticcie ,. che delle grolle: una 
buona parte di pomi di terra ; il reito 
ài Carote gialle , legume fano , leggie- 
ro, faporito,. che non è delicato , che 
fi prepara colla fleffa fempliciia del Po- 
mo, di terra; e di Cavoli, i quali feo- 
za una gran cura darebbero, tede più 
beile di quello abbifogaalle pel Confu- 
cio L', avanzo di lutti quelli Legumi 
D 4. 8'' 
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gli provvederebbe un eccellente ali, 
mento per li fuoi Calimi , e per le 
fue vacche. Le Carote fono ottime an- 
che per li cavalli , e i Cavoli faperflui 
gli fomminilìrerebbero uno de' migliori 
ingrani. Io non dubito punto , che in 
quella maniera polla effsre molto me- 
glio nutrito , e molto più ricco, fenza 
affaticarli di più , mafsime Te a queft' 
ufo volerle unire alcune altre regola 
nell'agricoltura! 

La prima g:à più volte propella fa* 
rebbe di non feminare inlìeme la Se- 
gala, e ii Frumento, due Grani, che, 
quantunque del medelìroo genere , noti 
amano né il medeiimo teireno , nè la 
Itefla coltura i i quali non maturano 
nel tempo mede fimo , e fanno fempre 
miglior riufcita feparati , che uniti , 
Quando la Segala è di già avanzata , 
fi trova ancdra il Frumento quali nel 
principio della fui crefcenza, mette ma- 
le il (iute , e maturando i fuoi granelli 
i'enz' aria , non hanno quel corpo , nè 
quella confidenza, che avrebbero , le 
foife folo il Frumento. 

La ieconda farebbe di non lafciare 
ì Ss*. 
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Ì fieni troppo a lungo filila pianta: ptti 
mieramente perchè è cofa abbaftanza 
dimollrata , che U pianta quando è 
granita ha molto minor nutrimento i 
io fecondo luogo perchè , quando il fio- 
re è caduto, la pianta fi nutre foìtanto 
eolla radice, e indebolire il terreno. 

Finalmente ■> che egli nutrirle un 
maggior numero di Caftrati , ma che 
in vece di tenergli nelle ,ftalle chiù- 
fe, e calde , ove vanno a male , gli 
teneffe ne' chi ufi vicini alla Tua cafa , 
ìa uno fteccaro ferrato all' altezza dì 
fei, o fette piedi dalla parte del Nord; 
e dall' altre parti in chiufi non più al- 
ti di cinque piedi fenza tetto, o eoa 
un tetto dì due piedi dalla parte del 
Nord. L'effeierienze le più efatte , e le 
piti coltami , fatte da vent' anni in 
qua , provono , che quello è il folo 
mezzo di far nufeire quefU animali , 
di confervarli , e di aver le migliori 
lane , e le carni le più faporite ; e 
quelle non fono di quelle oflervazio- 
m , che fi pollano richiamare io dub- 
bio, efTendo fiate fatte colla più poffi- 
bile efattezza da M. d Mtmtm , uno 
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ite'migliori oflèrvarori de'noftri giorni, 
duerno, il più, verfato nella cognizione 
degli animali , e il più. diligente net 
regiitrare le fue ofiervazioni , e ciò in 
un paefe più al Nord , e. fenza dubbia 
men caldo di Lofanna , e il di cui 
clima pare , che debba e fiere lo fieno 
di Zurigo , e della maggior parte del- 
la Svizzera . Quello gran Fifico ha, 
dimofiraco, che quelli animali non ca- 
lano nè il freddo , De la neve , né la 
pioggia; e che l' unico loro nemico lo* 
no i gran caldi: ofigrvazione , che con- 
ferma le diligenze , che fi ufano in 
Ifpagna , di. ferii paffare ,. prima de*- 
gran caldi , dalle Pianure dell' Andalu- 
sa, nelle Montagne della Vecchia Ca- 
viglia . All' oppofto. fcmbra , che in 
quello, paefe altro non fi téma, che di 
elporli al freddo; fi tengono, nelle Hal- 
le, che pajono ftofe; e vanno a male. 

Eccovi, o Signore , una lettera afiài. 
lunga : farò, troppo contento, fe ivoftri 
penfieri, farannoconformia' miei , eviep-. 
giù mi confermerò, nelle mie ragioni. 

Ho / onore di ejjere &e. 

Il prima di Agoflo 1775?-. 
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Lia è una (frana mania , quel 
non voler riconofcere cofa al- 
cuna dalla Natura, e l'applau- 
dire a qualsivoglia invenzione t 
che tende a sfigurarne i doni • Se effa 
ci daffe il vìoo bello e fatto v ci fde. 
gneremmo di berlo ; per iftuzzicare la 
noftra fenlualìtà , converrebbe trovar 1' 
arce di ridurre il liquore in uva .• e fi 
farebbe lo fìeflb in ogni cofa. 

Non mi da cafo che qtiefto follepru- 
rito inquieti gli oggetti dal luffo , e 
della moda. Che da una crufca giallic- 
cia , pefanie , fecca > «• dura , incapace 
a fervjre di nutrimento all'uomo, o ai 
fuoi agenti , fi ricavi , per .mezzo della 
putrefazione , evaporazione , triturazio- 
ne, ec. una polvere leggiera , bianca * 
dolce, qui& impalpabile, inventata per 
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dare ai capelli della gioventù un anti- 
cipato colore proprio folta tuo dell' eri 
matura, e della ragione avanzata, que- 
llo è un piccolo male- Che da' filamen- 
ti della canapa fi giunga , dopo tento 
operazioni non meno lunghe , che fati- 
cole, a fare quelle fi ni Hi me trine, la 
di cui perfezione 'confitte nel lafciar ve- 
dere ciò , che parrebbe , dovettero efft 
coprire; e ove l'induttria lì ftànca, nel 
formare con grande fremo pia buchi :pet 
ornamento de' ricchi, dì quanti ne apra 
la miferia nei cenci de'poveri , non \i 
trovo up gran difordine. 

Ma che queite ricerche > e fottigliez- 
Se fi eflendano . fino alle materie pro- 
prie della fufliftenza ì che quando la 
natura dà in fecreto ai poveri un ali- 
mento , il quale, non richiede nè pre- 
parazioni, riè condimenti) che conviene 
egualmente ai giovani , ed ai vecchi ; 
di cui ogni cofa è foftanziale , e piace- 
vole, Venga la Chimica a pofar la 'fa a 
mano l'opra 1 affamata bocca , chesaprt- 
Va per riceverlo, con dirle : „ afpetta, 
,,che io abbia preparata quefta mate- 
„ rial bifogna feccarla, sbucciarla, met- 
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1>el Signor Linguet," 6% 
| i5 terla io molle, bollirla, macinarla \ 
I 3J impattarla ; , cuocerla, e allora vedre- 
■ w mÒ fé ru l'inghiottirai tc conviea 
1 dire, che quello è uno Ipettacolo ridi- 
1 colo iniieme, e compaiTionevole. 

Ecco pertanto ciò , che aVvfette V 
giorni nofiri riguardo ai Pomi di terra i 
i detti -Palaie s e a che fi riduce l'arte 
' cotanto decantata di fame del Pane , 
.Per ajutare i lettori a Valutar 1* obbli- 
go, che può avere l'umanità à quelli 
moderni Trittolemi , rimettiamo loro 
fotto gli occhi , ciò , che altre Volte 
ditti in un'opera fopprelìa da mia con. 
i vemenza politica, e di cui tuttavia hó 
l trovato alcuni frammenti tra i miei fo- 
gli; fifliamo l'idea, che i veri Filofoiì 
i debbono avere del Pane in generale; e 
. farà quindi di facile l'apprezzare il me- 
i tito di quefta modificazione adattata ai 
Pomi di terra* 

In un libretto da me pubblicato alcu- 
ni anni fono, frimai di avanzate, che il 
Pane confiderato come nutrimento 4 eri 
i un'invenzione mólto pencolofa , e no- 
civa: Noi vi-vìama di Pane f diceva io > 
few Occidentali : Ut Mitra tfiftt*e.u dì. 
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pende da qucfta droga , di cui la- coirti- 
zinne è il prime elemento j the fiamo 
il'gati ad alterare cen un -veleno , per 
renderla mino malfanai. la quale fn dai 
memento , in cui l'infelice Grane , che a' 
i la iaje , vien naftolo nel Jena della 
terra , /so al punto , in tu» il Tannile, 
ve. lo ejpone- in vendita , richiede le mgg, 
glori fatiche , e la più. tormento/a Ugge, 
zione. Bffa è anche cento volte più wj/« 
< idi ah per le manipolazioni , le per gU 
■ ahuft-) a cui ci obbliga , che utile per In 
proprietà, che ha dì fervire di alimento* 
Saccenti d' ogni ordine fi fono sfor- 
zati di mettere in ridicolo quelle pò. 
che parola, e non v'era cofa più faci, 
le . Non v' è idea, che a prima, viltà 
fomrruaiftri P' u da dire ali* critica , di 
quarta . Non v' è cofa sì facile , che il 
dimoftrare aflurdo il filloma di. uno , 
che riguarda il Pane come un veleno., 
di uno, a cui la Provvidenza hanafco- 
fto il fatai fecreto di macinare , e d* 
impattare il Frumento. 

Ma, e quali rifa non s'intefero alla 
prima propofizìone , che fi foftenne in- 
torno alla circolatone del fangue, ì 
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del Signor Linguet' éf$ 
Quanto parola pungenti non fi fece Is- 
cite Gul Putin contro Y hmttko , e i 
fuoi inventori? Con tutto ciò la /coper- 
ta di Harveo è divenuta in oggi un af- 
fiorila in Medicina, e l' lAHtimtnìo mo- 
dificato è riufcito uno dei mezzi più 
potenti. Non fo fe la mia opinione in- 
torno al Pane incontrerà la medefìma 
forte ; fo bene però , che effa non è 
men fondata. 

A prima villa noi pentiamo , che 
quello è il folo alimento conveniente 
alla noftra natura, e che verrebbe me- 
nò il gènere umano, fe ne rettane pri- 
vo. Tuttavia egli è certo, che il roag- , 
gior numero degli uomini non ne cono- 
scono l'ufo, e che produce dei perniciofi 
eflètti tra coloro, che l'hanno adottato. 

In tutte le Ifole dell'America, e an- 
che nella Terra ferma , eccetto alcuni 
cantoni del Paraguaì , e del Perù , io 
veggo , eh» non vi è altro Grano , che 
quello, che vi fi porta dell' Europa in 
ìlpighe, o in farina; ed ivi ancora fer- 
ve molto meno al nutrimento , che al- 
la delicatezza. Quella è unaghiottoae- 
eia, Dot) già un. alimento. 

E I Ne- 
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I Negri, gl'Indiani j lutti i Bianchì 
poveri , e anche per la maggior parte 
dell' anno i ricchi vivono di Cattava* 
di Piantine, di Banane , che fono una 
fpecie di Maizzo , e di legumi d'ogni 
fona . Non s'avveggono , che manchi 
loro il Pane , fe non quando l' impof- 
lìbilità di averne , per cagione della 
guerra, ne io fa lorodefiderare , ficcome 
le altre fuperfluita del noftuo: emisfero ; 
diviene allora preziofo folamente per ca- 
gione della fua rarità j e delia care- 
ftia (i), 

„, Lo fleifo avviene in tutta 1' Afia t 
Ho letto io uno fcritto economico, che 

" , . -. . S ' ■ i , 



(i) Vedetti Nuovi trjagei all' Ifole dell' Ang- 
lica dd P. La.Iiat Scrittoi e etatto in ciò, che ha 
k^""' i'i:.j:-i-t-; '■< r-tcl.-ì , e zcr.crahnctti non me- 
no ìfirtttts , che difrifo ■ figli riguarda la còlti' 
■vaziove d'I Grano "sell'ìfoìe , come cofa iHatite; 
perchè dicceli*' pcchilfimi foro quelli , che man. 
gino Pane eli Frumento : f Negri , i Soldati, ì 
Sèrvi , ì Bottegai altro non mangiano \ die il 
Manioc, e la C»h*ava . Quali tutti i Creoli an- 
che i ticchi" , e che fanno metter in tavola de) 
Pane, o per grandezza, o per fervizio de'foreftie. 
ti , mangiano più volentieri la C a flava , e la pté- 
. i . i fe. 



bei 'Signor Lingue*-." tj 

&nche al preferite / migliori Ora»' del? 
Vniverfo crefcono in quella parte del 
Mondo. Egli è tuttavìa veriflimo, che 
'ijucfia 'pianta altro ivi non è , che un 
femplice oggetto delta -curìofita -, e del 
luffo -, e non già del eonfumo. L'Au- 
tore, è (lato probabilmente ingannato 
dal nome di Grano di Smirne -, che por. 
Ta una fpecie di Frumento più graffo, 
e più primaticcio . Ma elfo viene dalle 
Scale del Levante non altrimenti } che 
Vengono da Londra tutte le tincallerie 
■Inglefi , che -fi vendono a Parigi.- 

In Turchia , ioPerfia, intuttala Mo^ 
■fcovia , nella China -, nel 'Giappone , e 
in quel tratto immenfo di preic-fì de- 
ferti della Tartaria , i quali per altro 
fono popolati d* uomini , non fi campa 
-abitualmente che di Ri/o , ^qualche 
E a vol- 



'fi/nfconp al Pane. Si riduce dunque a pachiflimi 
il numera di colora, che mangiano il P.ine -. E 
credo di non mi IcoiUre neppur per un punto dal 
vero, qu^do io dico, che di cento perfine , ~vt 
n'ha cinqui a \ pìi the ne mangiano . Tom. {. 

pag. jtìS. edizione di Parigi. 
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volta di Miglio» ma (cmpre d'unafpe- 
cie di prodotti propr; a formare una 
polta da roangiarfi fetiza preparazione » 
e ti od già di quella compofizìone fati- 
cofa y difpendioJa , e (comoda per tutti- 
i vèrfi , la quale noi appelliamo Pane . 

Confeffo , che nell'Africa l' Egitto,, 
e la Birberìa fomminiltrano abbondan- 
ti mefii i ma oltreché la poca popofa- 
aione , e, l'indigenza dì quelle contra- 
de si famofe pel loro commercio di 
Grano , non provano la fa lubrica di 
q u>:ito prodotto, o Ha come alimento, 
e iia cerne derrata di traffico: fuetti due 
Siati , non ottanta la loro eltenfione -, 
non fono, che un punto a petro dell* 
j min crlìia dell'Africa. Dal Canale di 
Mozarr-bio (ino alle Canarie voi non 
troverete un foto aratro, rè- un lavora- 
tore. La pelea » il nutriremo del be- 
fìiami , la caccia ,. le frutta danno da 
campare a tutte qu ;lle nazioni' j e ve 
n'ha, delle rifp^ttabiji : ed efla fono li- 
bere fono felici. Cìli Schiavi, che effe 
ci (ora mini tirano , altro non provano, 
che 1' indegnità della noftra avarizia. » 
e la faciliti } con cui in ogol pa.efe. * 



del Signor Linguet; 69 
piccoli fono la vidima delie paffioni de' 
grandi. 

Finalmente tra i due tropici non v' 
è Grano, non v'è Pane. Pattato il 60. 
grado di long, e prima del 25. di la- 
titaci, non vi è Grano, nè Pane . Per 
liconofeere il pìccolo angolo della ter- 
ra, in cui fi coltiva ■ e il confinila que- 
lla pianta fatale , convien pattare A 
tropico del Cancro ; bifogaa confinarli 
pella tiofrra piccola Europa. 

Ivi nello Tpazio dì circa 40. gradi fi 
trova riftretta la coltivazione del Gra- 
no, il quale ci diamo altamente a ere. 
dere effere il folo alimento, che lì ac- 
cordi colla dignità del genere umano : 
e tuttavia quanti popoli , quanti indi- 
vidui ne fono privi in quefio (tettò fpa, 
zio in cui pare cotanto neceflarìol 

Quanti uomini campano nella Spa- 
gna di Caftagne , « d' usa fpecie di 
Ghiande alle Caftagne famigliami ! In 
Francia quanti contadini non fi cibano, 
che di Saraceno bollito , come nella 
Sciampagna ! che dì Mìglio preparato* 
cello {ietto modo , come nel Poitou f 
ài Grano d' India pur preparato eoa 
E 3 . fera. 
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&ÌBplidta s come ne'Pirenei, .'; di, latti-, 
cinj d'ogni qi<al ik, , come nelle : Alpi 
ce. Quanti, ne 11.' Ale. nagna; altro non 
mangiano, che l'orni di terra ridotti io, 
palia tòHa. letnplice bollitura !■ ■ 
■ \ GUngLefi ■ e. gli Olandefi. fteffi nega., 
ziami s\ famofi di. Grano. , Jo ftimanQ, 
quafi un veleno. Pare , che non affag, 
grno il Pane, che. per rendere un omag-. 
gio- alla : moda,» ' 

Finalmente le fi avefle. la pazienza, 
di fare. a.. quello propofito. un minuto,, 
ed efatta calcolo, di nove-^cento-milio-'. 
ut d uomini , dai quali , fi dice , che, 
lia. popolata la fupertìcie della, terra, fe : 
ne troverebbero, forfè appena cinquanta 
che campino di Pane ; ed eccovi l'ali- 
ipento. univerfale 3 Ecco l'oggetto im- 
ponante della {ufiifìenza , a cui debbo-, 
no i Governi facrificare ognicofa; che 
debbono aver, in mira tutte, le Ipecuja- 
zioni politiche, e di cui bifogna. alrne- 
un ftudiarfi. dì. dare la. forma, per via ài-, 
manipolazioni violente a tutti, gli ali-, 
«lenti, che la natura ci da a, larga ma. 
So per allcnianarcì da quello! 

5te voi. cerche o/a la. cagione di que>- 



. ^ . Digitiz^dby GQQgk 



del Signor LltfGUET. ff 
fio {credito generale , a cui vien con- 
dannato il Pane , voi- la troverete 1 fa- 
cilmente nelle fatiche , le quali prece- 
dono la coltivazione delGrauO, ne' poi 
ricoli , che ne accompagnano l'accreìci- 
tnento, ne' travagli , che fono infepara'- 
bah dalla preparazione di eiTo. 

Prima di feminarlo bifoguà'coacima- 
re la terra, rivoltarla, e lavorarla trej 
e anche quattro -volte .' Appena è *er. 
mogluro, che le talpe) i bachi/e ! in- 
ferii d'ogni fpecie l'attaccano, e fanno 
tremare l' agricoltóre-.! !• geli -, 'fe inon . 
dazioni, lo .'fradicaoo ,1 o lo mandano a 
male . La tneoonia pioggia quando è 
ini fiore lo. fa perdere ;- la zizzania '16 
contorna-; la grandine lo /pezza ; la trop- 
pa abbondanza lo fa piegare, o ne reo. 
de Aerile la pianta. '■: ' " •- . .. -, 
E' egli nfcito, da quelli pericoli? Pre. 
lenta egli finalmente agli occhi degli 
fpetratori , Campi ondeggianti,- che ral- 
legrano il proprietario? Biiogna mieter, 
lo , farlo rinvenire-, farlo leccare , ridur- 
lo in covoni ; e anche in quello (lato 
una troppo lunga pioggia può gualcar. 
1.0 1 e farlo germogliare nella fpiga. 



JS* Dl^SERTAZlONS 

E' egli full'aja ? Conviene fottoportò 
al coreggiato , e frapparlo per vìa di 
sforzi violenti dall' alilo, in cui l'ha ri- 
pollo la natura. 

E' egli battuto t (pagliato , vagliato , 
ammontato ? Voi crederete forfè , che 
non vi fia altro da fare , che mangiar-, 
lo, per nutrirtene? tanto ancora et man- 
ca , per poterfene fervire d' alimento e 
conviene portarlo al molino ; e dopo 
averlo fottopofto, all'azione delle maci- 
ne, bifogna fiaccarlo, burattarlo. 

E' egli ridotta in Farina i è di me» 
flieri impattarlo, introdurvi fotto il no- 
me di lievito, una mefcolaoza di pitta 
agra , infetta , fenza la quale dicefi , 
che farebbe il Pane lenza gulto, o trop- 
po indigeno ; e di più fa duopo , che 
quelta mescolanza fia temperata dalla 
più efatta discrezione . Troppo debole , 
falcia al Pane un pelo pericolofo : trop. 
po forte, egli comunica un'agrezza fpia. 
cevole , a non meno dannofa. 

Si mette in forno : due baffoni di 
più 1' efpòngotio ad effer ridotto in ce- 
nere , o almeno in una mafia amara 
priva di fugo', e di foCtauza. 

- Sup- 
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Suppongo) che fi fieno preveduti , a 
fcanfacì tutti qiiefti inconvenienti. FU 
miniente s'apre il forno , e vi preferi- 
ta una compofizione aitai piacevole al 
gufto, quando è frefea , ilconfeflò, ma 
che acquifterà quanto prima la durezza 
della pietra, o la Icipitezza della rena, 
fe è difefa dall'umido; e in cani diver- 
to refìerà in otto giorni mattaticela; gli 
animali ftefli la rifiuteranno , tolto che 
la fermentazione , o la ficcital'avranoo 
ridotta in uno di queftì due (lati. 

E ciò, che è molto più ftrano fi è, 
che di tutte le materie , che lo (toma- 
co dell' uomo può digerire fenza rovi- 
narfi in un tratto , non ve n'è forfè 
una più nocevole , più fàtieofa , e piì) 
grave alla digeftione : effa forma un fan- 
gue denfo , che circola con difficolta ( 
che lì corrompe facilmente : tutto il 
Mondo ne va d'accordo . Uno de* pii 
celebri aforìfmi di medicina fi è, chel* 
indtgelìione di effa è mortale . Che le 1' 
ecceffo nuoce a tal fegno , come Tara 
falutevole l'ufo ( i )ì 
. E c- 

(i) Domantkrà taluna^ comi è$qf,biie, ibemU 



ci 
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Eccovi la Ilaria naturale di quefta. 
maravigliofa derrata > che noi abbiamo 
chiamala Tane. 

Vo- 



lioai d'uomini pojfano campare con una Droga co- 
tanto micidiale. Si potrebbe rifondere coli efem* 
fio dì Mitiidate, il quale, dicefi , che fojfe giun- 
to a digerir il veleno ; con quello del Mam'oc, il 
di cui fuga uccide , e la parte farinofa forma un 
alimento nutritivo. L'abito filatura ceni cofa ; i 
nojìri corpi fono mezzi capaci d'ogni fona di <mo- 
d:f. anioni , ma che coli' andar del tempo fi Vanno, 
difiruggendo con quelle , che fono contrarie alla 
laro natura, anche co! refflervi . 

Ed cjferviamo amora , che la moltitudine degli 
altri alimenti, di cui le perfine comode s'inzep- 
pano tra di noi , è una fpecie di contravveleno , 
che indebolire gli effetti perniciofi del: Pape', e 
concorre coli ufo a rendergli meno fenfibili ; ma 
ne'paefi , in cui la clajfe inferiore è ridotta a qui- 
fta fola fujfjlenza , come in parecchie "Provincie 
della Francia , voi diJUnguete facilmente fopra le 
figure, e in tutta i apparenza . fifica , l'influenza 
di quejìo nutrimento velenofo : un colore piombi- 
no , occhi fpenti, braccia macilenti , e languide , 
mammelle afcìutte , una vecchiezza anticipata , 
che fuecede fenza frappofio all' infanzia ; eccovi i 
fìntomi degli fiomacbi condannati a non trattar mi-.. 

Finalmente fe vi fono corpi robufii a. fegno di. 
vincerne la malignità, la forza, che le fi»re ri- 
cevono da quejla vittoria , nuoce a quella dell' 
intelletto; ma$eci , e feiocebi come l' alimento , 
ebe. 
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DEL, SIGNOR LlNGUET\ fg 
Volete voi conlervare più lunoamen- 
(e quella del Orano, da cui eflj nafce h 
5' egli vofiro dileguo dì confervarlo , o 
in farina, o fotto la buccia, di cui lo 
veffì la natura? Tanto fono; l' una , ch<j 
fotta l'altra formi j fenza le maggiori 
attenzioni ,.fenza, i ripieghi i più vio. 
lenti, e fenza un riguardo, e una fati, 
ca affidila , fi rifcalda , contrae un gti3 
ito putrido, cha annunzia, 0 fpiega le 
fue nocive qualità; gl'Infetti Io divora- 
no; egli germoglia nello iìeffo grana jo. 
L'infelice proprietario , che fi credeva 
Jlicco,, vede la mattina con difperazione 
U-filtì tefero cangiato in polvere , o còn-i; 
yertito m uua mafia corrotta , cui -il-' 
Go- 



che inghìottona , ì loro cervelli divengono mttte~ 
rialì , come le. loro, membra . E' noia la y-JputaZÌO^ 
r.e <VLimofau fi moli maltatori di l'ani: , npu- 
ttzziage, « cui-ejH roti r"«ìane t per quello, 

chi riguarda : ■/' 'appetito 0c O> e la gravili mora- 
le , fe non quando mutano ;/ far* . , 
U ; poiché ne' loro faffi [abbìofi , c finche- fi eoa- 
tentano delle (oro Cavagne non fono ni -.meno «fi 
tfvi , ne meno tafafirìofi , ne più voraci dS brù 



fS Di ss erta/. tome 
Governo s'affretta con ragione a bandì, 
re , fe pure un'autorità luperiore noti 
gì' impone filenzio, e non condanna cen- 
to-mila uomini ad edere avvelenati , 
per rifparmiare la perdi» di qualche 
feudo a un ricco imprudente. 

Quelli regolaménti fono _ non meno 
nocella rj , che faftidìofi. Effi tengono V 
agricoltore in continui penfieri , il pro- 
prietario in timori non interrotti , e il 
panattiere in impicci, e in una dipen- 
denza fenza lìmiti . £ chi mai , da noi 
in fuori, potrebbe effere si (lordilo per 
introdurre nel proprio paefe unatalfuf. 
fiftenza, mentre fono troppo felici colo» 
io, che non ve l'hanno introdotta? 

Frattanto afcoltate i noltri Dottori in 



h loro declamazioni infarinate , il ridi- 
colo delle quali comincia a sbrogliarci 
alquanto: voi fentirete i Maefir/ predi, 
rare, che l' agite ottura y vale a dire nel 
gergo nùumitf Tane di far nafeere il 
Grano , per far del font , è il folo fecre- 
to, per aver moltitudine d'uomini; che 
per rendere un Re ricco, e i fuoi fud- 
tltu felici, fon neceflàrj più è più ma'/. 




date orecchio a tutte 
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dél Signor Lingue-C. ? 7 

i h« , e molti panettieri ; che una Na~ 
i ziom Don fai a giammai tatuo potente, 
i e luminala, che allora quando, volen- 
do tutti mangia* del Pane , e non po- 
temìo farro a meno , egli farà S 1 ! caro, 
che la maia adi popolo 1100 avrà con 
: che vzg-'lo. 

Per ciò, che riguarda il merito deli 
la care/ha altrove vi ho rifpofto.- quan- 
to alla fecondità del Pane, alla fua in- 
fluenza lopra la popolazione , non è me- 
no evidente l'errore . Non vi è paefu 
men popolato delle pianure abbandona- 
te all'agricoltore. Pare, che quell'aria 
lunetta poni con sè la fìerilirà , chs 
combatte, e che ammazzi gli uomini, 
col moltiplicare quella fatai mfìiHenza. 

Per ciò , che fpena la popolazione , 
paragonate la •picara!* , la Beante , tut. 
te coperte di meffi dorate , colla Kw 
manda, col *Portù , che altro qua fi non 
hanno , che palcoli , e verzieri , eoa 
buona parte della Sciampagna, la qua- 
le non ha, che vigneti ; colla Branca- 
Contea , colla Guìtana , colla Linguado* 
ca, col Lionefc, colla Lorena , provi 0^ 

eie abbondanti di vigne , di firefa* & 



^8 ti I S S E R T A Z I O N È \ 
frattrie, e fca'rfe di Grano . In què'ftfe 
voi vedrete i villaggi ammontati gli ani 
foprà gli altri; fcoprirete in ogni par- 
te campagne rìdenti, e quali animate; 
mirerete gli uomini , e le ricchezze 
moltiplicarli non altrimenti, che gli al- 
beri , che elfi potano, e ibeftiami> che 
Sgovernano. 

Nell'altre vi pare a ogni paflfo di 
trovarvi in mezzo a un deferto . Spa- 
zj aridi , pianure afciurte ^ abitazioni 
rare, « ifolate , fabbriche di terra cnii 
da, ove ogni tìofa rappreTeìila 1* indigèn- 
za, e la fame , fono legni vifibili del 
flagello, che le travaglia. Alcune ma- 
rine da Grano -qua-, e .là fparfe per ìe 
campagne , pare , che richiamino alfa 
memoria i legni dell' abbondanza non 
per altro y che per fare Un contrailo 
più vivo colla miferia -, a cui fono in 
preda le mani) che 1' hannoraccolto(i). 



( I ) Non vi è luogo popolalo ; quanto «tilt, "«i- 
finanze de' fiumi: le loto rive fono per ogni de ut 
piene dì praterìe, a di vigneti. Mirale la Scna^ 
fa Marna, 'la Aine , la i-oira, la Garonna , il 



del Signor Ljnguet . 70 
Se noi ufciamo dalla frauda , ener- 
veremo , che l'Olanda , e la Svizzera , 
j due paefi più popolati dèi Mondo > 
non fono paefi di agricoltura. Che che 
dicali, lo lieffo è tei? Inghilterra , Le 
terre di Gratto Vi .contano per nulla « 
Non vi è a Londra , e in tutti gli al* 
tri Cuoi porti , che compongono quali 
tutta la nazione , un quarto di abitan* 
ti, che ricavino la lor fufliftenza dalla 
terra. Il commercio è quello, che prò v- 
vede loro il. nutrimento ; ficcome ia 
Ohnda, e nella Svizzera ciò fanno le 
paflure, e le manifatture;. 

Dall' Alemagna » dalla Polonia , e dà 
tutto il Nord ufciróno quelle immenfe 
popolazioni -, che frollerò , e finalmente 
d:ltruflero l'impero tornano , folamente 
allora quando quelle contrade avevano 
inolti cacciatori > molti pafcoli s e pun- 



Renò- /, Mofella , II R ol J Bno , /„ sk ona ec. to 
vi fono luoghi , ,„ cu i fa parut0 u ierretopìàfr 
i-oyn:,ye a -. a ed!Ìv az \o :s de! Grano, fiele cerio 



So Dissertasi one 
to agricoltori . Ma dappoiché fu coìti- 
varo dall'aratro il loro terreno , e fu- 
rono confidenti i porci del mar Baltica 
come inefaufti granai , cefsà quella fe- 
condità, che rendeva sì poflenti le na- 
zioni Settentrionali . Quella gran fab- 
brica d' uomini cefsò di fonimi nift rare 
que'numerofi feiami , che portavano per 
ogni dove il terrore, e la ftrage, torto 
che fi cominciò a fquarciare il feno al- 
la terra per nutrirli . 

V Africa è generalmente poco popoj 
lata ; ma non vi è chi non fappia , che 
di tutte le contrade abitabili di quella 
parte del Mondo , L' Egitto , e la Bar. 
ktr.U fono iofiems le- più, fertili di Gra. 
no, e le meno feconde d'uomini.. 

finalmente dovunque volgiate gli oc- 
chi , troverete ne' fatti la confutazione 
di quel sì grave affioma degli Economi,, 
che la popolazione è fetHpre in ragione, 
dille fefìanze, cioè , a loro detta, della 
produzione de* Crani- Voi all' oppofto vi 
pervaderete , che l'aratro apre la tom- 
ba alla noltra fpecie- ; mentre fegna i 
folcili , in cui dee crefeere il Granp . 
Quello "Tomento ccnfiderato da rami 



del Signor Lihguet; Si 
fpirìti poco rifleflìvi , come il'ernbléìna 1 
della pace, e" della fecondità , è forfè 
ancora p-h da temerli dal genera uma- 
no , che la fp.ida , che ne (oipende 1' 
efercizio. 

Se voi Gete amante d'una numerola 
popolazione, la fjca> i prati , ì befthi 
fono i mezzi di fuffiltanza , che dovere 
favorire. Se voi amare di governareun 
popolo felice , che non fi confumi in 
fatiche pregiudiciali ; che nfpertì il fuo 
Padrone, fenza temerlo ; che non co- 
nofca l' indegno giogo delle ricchezze , 
uè il mieidale tormento della fame, in- 
fegnategli a ricavare il fuo nutrimento 
non da altro, che dalla pefca , da' fr«* 
ti y e da* hfcbi . 

Un Paefe da pafco/g è neceffa ria men- 
te più popolato, che una campagna da 
Grano. La terra. da pratt rende effetti- 
vamenre più in foftanza , che la terra 
da lavoro : e tutti i fuoi prodotti tor. 
nano in fuflìftenza degli uomini . Elfi 
bevono il latte, mangiano la carne del 
beftiame^che ha concimato l'erba . Il 
belhame è come una pignatta viva , io 
sui il padrone fa cuocere , e preparare 
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82 Dissertazione 
fenza fatica, e fenza fpefa l'erba , ali- 
mento da sè fteflo infipidò . 

Le praterie adunque fono il luogo ( 
ni cui ';U Uomini fi godono i comodi , 
e l'allegrezza . Ivi compongono Eglo* 
glie^ e cantano verfi d'amore, e di li- 
bertà * Ivi il nome di contadina non fi 
reputa un'ingiuria; e il lóro fpirito fi 
fortifica per mezzo del fipofo del cor- 
po, io vece , che una nera malinco- 
nia ricopre le pianure fquarciate dal vo- 
mere ( i ) • 

. Io lo replico, il lolo luffo è quello,, 
che rande neceflario il. Pane: e lo ren- 
de neceifdrio , perchè non v' è genere 
alcuno di alimento, che mantenga mag- 
giormente gli uomini nella dipendenza; 
Quanro facile riuscirebbe il provare , 
che la fchiavitu, l'avvilimento di fpi- 
tito s 



(') Anche 'self Europa la raccolta del Ficno^ 
e la nendcm.iiia fono Celebrate coti particolare al- 
legrezza. La raccolta del Grano fi difiingue per 
la gravezza iella fatica, e dalia ttifietza. H el- 
le due prime ioanC? i! contadino, che raduna del- 
le ricchezza: e che fi lavora d? ferri in queft 'ultima * 



del Signor Linguet . 8j 
i-iló, la viltà in ogni genere nel baffo, 
popolai il difpoufn.o, Usfre smozza, te 
fmoderate allegrezze > e il dit'bn.'zz<> de- 
gli uomini ne'Grandi, fono le iudivìfi- 
bili compagne dell'ufo di mangiar iti'a- 
e nalcono da que'iolchi rne-iefimi, 
in cui crefce il Grano! 

Offervo, che nell' Afa > e m tutti i 
luoghi, ove non è penetrato, lì è con- 
fermata, la femplìcità ne' coftumi , U 
giuftizia ne* governi (i) ^ e la quiete 
della vita , anche per le intima cl.-.ili 
della Società <> fe pure non è quella la 
loro principal dote. 

Veggo all' oppoftó, thè in Europa le 
loro catene fono divenute intollerabili» 
e ciò a proporzione dell'accoglimento 
fatto ali* agricoltura ! ivi -, più che in 
Ogni altro paefe del mondo, li trova il ' 
povero oppreffo dalla (chiavi tìt » Anche 
gli elementi vi fono {chiavi: i marina» 
Fa ri 



( t ) Gtufiizì* beffo il Popolo , non pcrdìamò 
giammai di vlftà quella di/li^ioie, e Ho» pi Ver* 
fa i Baisi .- il che jorna ma tlijliwxe dt 
grà»de collazione per vbìuaqu? non ha l'Mort 
di ejfer Baiià^ 
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34 Dissertazione 
ti fono arrollati , levati , per forza ec. 1 
i faldati fono obbligati a fard ammaz- 
zare (otto pena della morte : gli artefi- 
ci non poffono impiegare le loro brac- 
cia, fe non hanno le patenti: l'aria, I* 
acqua vj fono incatenate : il mare , 1' 
elitre il più indipendente , il più indo- 
mabile va fottopolto a delle regole . 
Sranno gli uomini [in guardia fuile ri- 
ve , come reti deftinate a forprenderet 
non già i paefì , ma gli uomini 9 che 
hanno l'imprudenza d' accoftarvifì , 

L'origine poi dello fpirito , che ha 
prodotto ritorte di tante fpecie , ìo lì 
ripeto dalla continua violenza , a cui la 
noftra agricoltura fottopone il confuma- 
tore povero, e utile, e nelle ftravagan- 
ti prerogative , o fra facoltà. , che elfo 
accorda al proprietario. 

Il primo fi fa fchiavo delta terra per 
vìa della non interrotta applicazione ai 
fuoi lavori, par la fcarfezza del falario 
congegnato in maniera dall' avarizia , 
che appena può badare alla fua fufil- 
ftanza : li fa (chiavo a cagione de' fuoi 
pregiudizj, dandofi a credere di non po- 
ter campare fenza il Pinti che perirei 



\ 



del Signor Linguet. 8y 
be , Te facente ufo di qualfivoglia altra 
fpecie di alimento: per la fua indigen- 
za , la quale privandolo dei mezzi di 
fard le necefiarie provvifioni, lo riduca 
a mangiare (blamente a mifura , che la- 
vora , e rifcuote denari , e 1" obbliga per 
confluenza a fatiche Aiperìori alle fue 
forze ne' giorni, io cui trova da occu- 
parli; mentre il ripofo forzato delle gior- 
nate di ozio , accrefce vieppiù, la fua 
fiacchezza , in vece dì ripararla a cagio- 
ne dell' eftenuazione, e della diffrazio- 
ne, che l'accompagnano. 



Quindi nafce in lui quello fiato abi- 
tuale d'angofcìa, che lo travaglia , quel!' 
annichilazione aflbluta , che eftingue le 
facoltà dell'anima , che l'abbafia verfo 
la terra, non altiimenti , che gli ani- 
mali compagni delle fue fatiche. 

Per altra parte il ricco padrone del 
terreno , e dell' unica derrata , di cui 
vogliono alimentarli gli uomini , fe ne 
fa prevalere: ne fa l' oggetto delle fue 
fpeculazioni : fi profitta della neceflìtì 
fattizia , in cui è tenuta , per rialzarne 
il prezzo. 

Solamente a' giorni noftri lì è avuto 
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8£ Di s s ertasios e. 
l'ardire dì far aa meftiere del monìpo, 
lio, e ili trovarne il iecreto di eterna- 
re virtualmente !a fame s ma il Grano. 
ha prodotto in ogni tempo 3 coi gor- 
goglioni , ( piada verme ) che lo con- 
iumano , mercanti fcaltri , che hanno 
faputo. ingrandirli colia varietà de' prez- 
zi iìiiiìiati- Di qui , e lo replico , è 
nata l'indegna dipendenza de' piccoli, q 
ii barbaro trattamento de' grandi. 

Ccftoro avvezzati una volta a riguar- 
dare 1 altrui fame , come una. forgeote 
delie proprie ricchezze, fi (odo creduto, 
lecito ogni eccello , e ogni misfatto per- 
meilo . Quindi è nato poco per volta 
quell' abtiio delle produzioni delia na- 
tura , maicheraio col nome di progref-, 
fo delibarti : quindi quell' effeniinaiez* 
za , che indebolifce i particolari , e 
gì' fmperj : quindi la profufione dei 
prodotti di ogni genere , che forma 
ciò, che cbifltna.fi tuffa ; quindi final, 
mente quella nemica dei mondo , 
quel flagello non meo terribile , che 
vergognofo, il di cui prefervativo pref- 
fo gli antichi era la feryitù , e che ia 
oggi opprime gl'Imperj •dell'europa 
pye 
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del Signor Linguet." 87 
ove gli nomini fi pafcono della vana 
chimera d' una libertà ideale, vogliodi- 
re , la vergogno^ , la terribile , la ro- 
vinofa mendicità. 

Elfa , come ancora il monipolia , f 
'livelli , le milìzie ^ il dijpolijmo , è foi.' 
lamente conofciuta nei paefi fertili di 
Grano Alema gna non ha mendican. 
ti , che nei paefi- i meglio coltivati ; I 
P<ufi-B*f[i , ove l'indullria della colti- 
vazione è fiata con tanto guadagno per- 
fezionata, ne fono pieni. Sparifcono, 4 
vero, perchè fooo rinchiufi , o provve* 
dati; ma l'impiego del rimedio , pro- 
va l'efìfrenza del male , L'Inghilterra 
ne foprabbonda precifamente in quelle 
delle- fue provincie , delle quali fi de- 
canta la fertilità . Non vi fono nè iti 
Jfcazia, nè in Irlanda : In f randa poi 
s' offervi , fe ne' luoghi faièio/ì dì Eajo- 
wa,iO in Picardia; fe tra le fìerili pian- 
te dell' Auvergna , 0 nelle valle, -e ame- 
ne campagne della Beauffc , fi adunano 
queite .vittime infelici dell'opulenza mal 
dìftnbuita. 

E notate, che è da qualche tempo in 
quà , che non fi parla d* altro prelfo di 
F 4 noi, 



$8 Dissertazione 
noi , che di render fenili le terre , co- 
inè di fatti è feguito in più luoghi , fi 
fon raddoppiati i pianti de' miferabili già 
languenti, ficcome anche gli sforzi del- 
la più tenera carità . Si va in cerca , 
e fi fanno progetti di Ritiri forzali , e 
dì Spedali per ogni parte * e anche fi 
fondano: fi moltiplicano gli ordini , le 
regole , le fondazioni Don s' è giam- 
mai tanto affotrigliatto 1' ingegno per 
levarli d'attorno quelle legioni affinia- 
te , che non fanno mai Ilare in filen- 
zio ; o per foccorrere ai loro bifogui . 

Qual' è la cagione , che rende necef- 
Cirio quello accrefcimento di ioccorlì ; 
Altra non v'ha, che la perfezione dell' 
agricoltura , e la fcprabbondauza della 
raccòlte. Ogni facco di Grano levato di 
più alla terra , vi fa germogliare un po- 
vero. Mentre il proprietario ftupefatto 
della Tua nuova ricchezza, ad altro non 
penfa , che ad ingrandire ì fuoi grana j , 
le perfone cotnpaflionevoli , o gli im- 
miniCtratori politici fpaventati da quella 
inondazione della mileria , fono coftret- 
li a fabbricare fpedali nella medefiroa 
proporzione. 

Con- 



: » . - — Digitized bjiXiuQglf 



del Signor Linguet: 8» 
Gonfuluii; la Storia, e là Geografia; 
(correte 1' Uoiverlo nel voltro gabi* 
netto fulla fede altrui, o acqìnfrando il 
diritto ili allegare la voftra propria es- 
perienza, per mezzo di penoli viaggi, 
da per tutto troverete ferina colle la- 
grime del povero quella trilla , e fpa- 
ventola verità : che noti vi fono uomi- 
ni coiìretti a mendicare vergognofa men- 
te il l'ane , altro che fopra i folchi , che 
lo producono in abbondanza. 

Non vi è forfè paefe , in cui effa 
riefca più fenfibile, che nella parte de' 
'Pirenei , che fi fende ira Boaria , e 
Pan . Ivi nel feno delle montagne Ila 
nafcofta una piccola contrada , troppa 
felice , perchè fi. trova affatto al bujt» 
delle noftre ufanze , e molto fargia , 
perchè non ambifce in alcun modo dì 
conojcerle . Ivi una fpiga di Grana fa- 
rebbe una maraviglia della natura , e 
uno de'noftri grandi molini , un prodi- 
gio di meccanica. Gli abitanti campa- 
no ditGrano d'India bollico col lardo, 
e col graffo d'oca. Gli animali , che 
fomjr: ini Urano quello piatto sì (empii 
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ce , fono nutriti collo ìielfo alimento 
da elfi condito. 

La mileria col fno feguito importu- 
no vi tengon dietro fino ai confini di 
quello piccolo Stato: ma tolto vi abban- 
dona, nel punto, che voi non vedete 
più Pane : allora altro più non vi fi pa- 
ra d'avanti agli occhi , che l'immagj. 
ne del riposo , della liberta , dell' ab- 
bondanza. Ogni cafa racchiude un pa- 
triarca , e ogni giardino vi fa vedere; 
un beato : ma paffate dieci leghe , ap- 
pena ufcito da que'paéfi , ritrovate di 
nuovo il Tnne^ e vi fi fa tra' alita vol- 
ta innanzi la mendicità colle fue orti, 
bili confeguenze. 

Io invito i bevitori dì Sognerei , e 
di Cotterets , i quali vanno a cercare in 
quefte felici folitudini l'allegrezza, eia 
lanita , che hanno perduto nelle noftre 
Città , a prolungare per poco i loropaf- 
feggi, per godere di qtiefto raro fpetta- 
colo. Se ne'paefi de' Bajthi trovano, un 
folo Pane , e un fola mendicante: fe la 
linea, in cui lì prelenta una mano, per 
ricever la limofiua, non é quella in. 



dei. Signor Lingue*: si 
cui il primo Bananiere ha la fua boti 
tega , io ho il tor[o. 

Dal' fin qui detto è faci! cola il for- 
mare un giudizio del lavoro chimerico, 
a coi fi va a gara dj poter foitoporrei 
few di .terra ( col ridurli in Pane ). Se - 
quello ritrovato diventa, comune; egìiè 
lenz'altro un delitro dì lefa ■■umanità. 

Il Perno di terra nella fua femplicità, 
era un ajuto dalla natura forominiftra-. 
to all'indigenza: quello crude! cangia- 
mento è per ridurlo al nulla , Coli* ac- 
qua , e al più con un po'di fate , e di 
butiro , dava efib uell'ulcir dalla terra 
un alimento fano, fofianz : ofo, e leggie- 
ro:' anche fenz' acqua , lafciato un mo- 
mento lotto ì carboni , diveniva un nu. 
trimento piacevole alla bocca , e di fo- 
ftanza per lo ftomaco . Non fi vergogna, 
va ancora il Lavoratore d; irovarlobuo- 
iìo fotto quella forma , perchè non fi ere* 
deva, che egli fofle capace d'un'aitra. 
La facilita dì procurarlelo in ogni ter- 
reno, di confermarlo, 1* ufo di confiderar. 
lo come un alimento di niun rilievo * 
e più proprio per le befìie , che per gli 
nomini , pop aveva ancora rìfvegliaiQ 
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yi Dissertazione; 
ne! ricco la voglia di appropriartelo ad 
efclufione degli altri. 

Se viene una volta ad accreditarti la 
yoftra funeila manipolazione, col render 
celebri le patate , voi le rendete tutto 
infiemo preziofe, e inutili, oancorano- 
cevoli . Col partecipare delle metamor- 
fofi del Grane , ne prenderanno le for. 
nudatoli proprietà. Il villano fi fttmerà 
avvilito , tolto che non potrà più man. 
giarle, che pettate da una macine, im- 
pattate in una madia , e cotte in un for- 
no. Quella fabbrica formerà ira tributo, 
che converrà pagare all' opulenza ; tribu- 
to, che renderà poco per volta, fchìa- 
va la derrata, e il confumatore. Vi la- 
ranno i grana}* > Magazzini) i monito- 
/j, le fatui decorni di terra , come vi 
fono del Grano , e del Pane. Il pretefo 
fervizio , che la voftr'arte avrà fatto 
agli uomini delle noftre contrade, farà, 
di aver loro fabbricato una nuova ca- 
tena con quello medefimo prodotto , che 
la natura deftinava, per abbozzare una 
gualche idea della loro indipendenza. 

: ' : 1" li j* l: 



Digitized by Google 



VARI TRATTATI 

TOCCANTI L^t 

JAiflZZAZlONS, 

E le 

3? A T A TE. 



9! 

RAGGUAGLIO 



Sulle diverje Manifatture del Pane. 
MS©teER. la Manifattura^ del Pana 



è neceffario che prima dalle bia- 



jtf^lJS de f ieoo (eparate tutte quella 
materie inutili j e fpeffo nocive, che vi 
fi unifcon,o nella loro raccolta * Quella 
verità fu conoiciuta fino dagli antichi 
Egiziani , i quali per coOfervaré la lo* 
io nativa diligenza pulivano: il Gra- 
no con crivelli, di Giunchi* ed in oU 
tre fi può congetturare j che ne unif- 
fero infierite diverfe fpecie, in quella guu 
fa che i Romani ammaliavano il Grano 
aero di Cipro unendolo col bianco d'vf- 
lejjandrìa \ e ficcarne da quello Ufo noa 
ne nafceva alcun danno per la falute, 
Cos'i fu ancora { in progrelTo dalle Leggi 
accordato ( sol- ad Confli Sai. de .Ed t 
annon, G/otf. IX. ». S. ) Ma per con* 
venire le biade in farina fiufavauna Voi- 
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ta appretto gli antichi Romani frangerle 
colle mani , ed era quefta un' incom- 
benza de' fervi, la quale fu durevole fi- 
nattanrochè gli Etruftbi animali da una 
cerca premura, che è fiata fempre pro- 
pria delia loro nazione, incominciarono 
a pefiarle ne mortati di ferro, confor- 
me fecero i primi Popoli della Grati- 
Breiagna , fecondò la teftimonìanza di 
Diodoro Siciliano ( ftìff. /. V. fag- M7- ) ■ 
Sappiamo ancora, che ad oggetto di ot- 
tenerne una durévole confervazioiie fi 
toftavan» anticamente le biade, come al 
prelente il Caffè, e indi con pietre a ma- 
no fi riducevano in farina- L'oflervare 
però , che gli . alimenti fono par cosi 
' dire, macinati dai denti, fece che gli 
antichi, fecondo il fentimento del Filo- 
fofo Peffidov'o , ritrovane™- le macine 
( Xùdig. Le£ì. ant. /. XVIU. taf- 3 8 0i 
le quali prima inventate furono dagli 
£gtz,aw, e poco dopo praticate in 7V 
jea» a nell'anticbifiiroa Citta di Eelfena. 
Ed ecco che ritrovata U. maniera più 
comoda di convertire le biade io farmi 
per mezzo de' mulini, o fi moveffero 
quefti dal vento , o dall'acqua, o colle 
■ mani , 
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mani, come in certi tempi fi è prati- 
cato , reflarono talmente confolati gli 
antichi , che fi perfuafero dovervi effe- 
re una Deità, che vi preGedeUe, e per- 
ciò desinarono Burnii o come Prefidente 
a' mulini, conferme fi vede rapprefenta- 
to in amichili] me gemme. Per altro av- 
vedutili gli uomini, che non tutto fi. 
era ancora ottenuto per li comodi d' 
una vita falubre, pensarono alla manie- 
ra di ridurre in patta la già formata fa- 
rina . Allora fu che peritarono a (spa- 
rarla dalla crufea, e ciò prima d'ogni 
altra nazione lo fecero gl' iftefTt Egiziani 
coli' invenzione dello Staccio fabbricata 
in quei tempi di Papiro , e di Giunchi , 
il quale poi fu fatto in Europa colle fila 
del Lino,, dagli Sfagnmli > edaiAvwwr£ 
colle fetole di Cavallo, com&alprefente 
in moki Paefì è in ufo. Con quelle , e 
con altre cautele , che fono pur troppa 
comuni, fé ne forma una patta, la qua. 
le , quanto più, è- maturo il Grano , o le 
altre biade convertite in farina , tanto 
più , fecondo, le continue ©nervazioni , 
ricevendo la neceffaria fermentazione , 
della quale,, fecondo iL parete del Siga; 
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ìo d'impaftare la farina delle biade io 
■■gui.fa tale, che fi formino quafi mite le 
fpccie poffibili di Pane, con quarta coa- 
dizione però che il migliore debba fer- 
virè per le perfone nobili, e opulente, 
ed il peggiore, ad imitazione degli an.. 
tichi komsnì , per le perfone ignobili-, 
■e povere'. £ 'qui è da avvertire , che 
la variazione affai particolare , che li 
bfferva dai viaggiatori nel Pane di vac 
rj Paeli, nafce altresì dall' impaftarfi la 
farina delle biade ora colla fola acqua, 
ora coli" acqua nitrita, 'ora colla birrai 
ed ora finalmente con alcune decozio- 
ni , e principalmente d'Orzo, di Rifor, 
'e di crufca, fecondo la colìumaaza da 
Popoli di cìafcheduna delle nazioni -. 
Tutto ciò può alquanto influire nella 
cottura, la quale febbenfl polla ottener- 
li in alcuni luoghi meridionali da' rag- 
gi folari , contuttociò vi è neceffaria in 
molti altri l'azione del fuoco, fenonvo- 
•gliafi mangiare la fòla-palla , . conforme una 
Volta li praticava neh' Egitto ( Grang. 
Vapg. èthgftt. pag, ii. ) E' certamen- 
te anika V introduzione de' Forni -al ri- 
<G a Te- 
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ferire dì Seneca ( F.f. XCT: ) febbenè 
fi a noto che r hgmanì ne furono privi 
fino ai tempi d'ella guerra Perjtta, , no- 
rodante le notizie, che fi fono confer. 
vate intorno ai metodo delta loro pa. 
uizzazione ( Bulenger. He Cam. antiqu, 
■L IV. cap. 18 ) . Conlìderaodo però , 
che a' tempi di Trajano furono fabbri' 
cali in Ratna i pubblici Fornì , lì pu$> 
toDgetturare che fino da quei tempi fe 
ne propagane l' ufo in molti altri Pae- 
fi , quantunque non tutti ne profittai"- 
fero. Ed in vero riflettendo agii ufi d' 
Retini Popoli non poco lontani darjoi, 
fàppiamo, » ca ioa d'elempio, che una 
volta il' Pane compolro d'Orzo , e di 
Vena dagli abitatori della Norvegia fi 
cuoceva fra due pietre incavate , e da 
miei del €vvdillun fopra una lamina dì 
ferro e che , quantunque fcemalfe di 
pefo, fi conlervaya per, altro pet lungo 
tempo I Tatari parimente della Cir- 
tafà hanno al prelente ih coftnme di 
cuocere il loro Pane fatto di Miglio in 
eerte forme dì terra : . e varj Popoli 
vfvipr» w /, filile pietre ipfiiocate (Lcjt* 
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-de la Mhv. frane, p. 745. ) GU 
abitatori poi della Virginia Cono con- 
tenti d'avvolgerà la palla io certe fo. 
glie de loro alberi, e di ricuoprtrla fol- 
tanto colle ceneri calde , e gli *Arati 
avevano alle volte in ufo di ribaldar- 
la col "fuoco di fterco lecco di Vacca » 
conforme è in vigore al prefente in al- 
cune Provincie della Spagna-, Sembri 
«ertamente che l'accennato cortame de- 
gli abitatori della Virginia molto fi* 
limile a quello degli a litichi ili rm P*> 
trìarchi , eflendo beo noto dalle Sacre 
Carte, che Àbramo , allorché ricevè i 
tre Angeli da Dia inviatigli lòtto fern- 
bianxa umana, oltre al Butirro, Lat- 
te, e altre cole , pofe nella loro meo- 
fa un Parie frefco ', che era flato cotto 
lòtto le ceneri calde ( (ienff.-Cap. XVIU, 
•v. 6. ) . Ma aderto quali -in tutti i 
Paefi più colti fi adoperano i Forni , ed 
in alcuni Tono itate promulgate certe 
fc-eggi particolari fulla fabbricazione del 
Pane, come fono quelle dell' anno 176}, 
fatte nel!' Inghilterra -, e 000 fono gli 
uomini nelle penote circoftaoBe di pro- 
cacciarli il Pane cotto ia lontani Paefi» 
<* Ì co- 
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come: accadeva agli, antichi. abuaM 
detja, Taieftina , e tici luoghi qrconvi- 
-gJijL , t' cóme per comodo foltanco de,"' 
navicami fi. u(a a! 'òrefenre nella fab- 
bric^ziotie del' Pane nautico ,. o (ìà Bi- 
fcotto, il quale, fi. dee po"i ammollire 
x;oll' acqua, oppure fecóndo rantichif- 
fimo ùfo y intingere nell'aceto , confor- 
me, fu fatto una volta, fecondo, la. Sa- 
cra Storia , nel Campo di Booz al rice- 
vi aiento. di kut ( Ruth qa'p. 11. v.ff.).. 
Dal fin quY dettò, fi; rilevano, le pre- 
mure praticate in ogni tempo per la 
fabbricazione del Pane ( Com. De Ctw/.. 
■iiel. Crac- Lacc- be Conv._ tmtiq. JVew«- 
$e Me - cibar. I. I. taf. J/'jf, e perciò, 
non è maraviglia fe dagli antichi Ro- 
mani, non (blamente' varie ftarue furo- 
no. 'alzate nel, Campidoglio , e altrove 
io onore di : colerò , che aveanò di.mo- 
fttato gran premura, per gli avanzamen- 
ti dell' an.ii.ona 'frumentaria , come an- 
cora furono fatte gran fefte_ alla Dea, 
Vtfla venerata come tutelare de'Panat- 
tierì . C^uanrdirque poi fi abbia, rìleon- 
t ro , ehé il Pane degli antichi fofTefra- 
gilè, come 'inerta fl VVafleriò; Qe anti % 
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<fu, f»ff»/. L II. eap. 5. ), è certo, che, 
fecondo la diverfa cottura , poteva acqui- 
itare una maggiore , o minor durez- 
za, e più o meno refi Itera al tjglio , 
giacché raccoglievi dalle antiche Sto. 
rie, che apprettò i Macedoni fi taglia- 
va nelle nozze colla ipada , e da al- 
tri popoli fi frangeva Ibi tanto colle. 
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tetterà del Cit'mft. Signor ANTONIO 
MATANI ad un fuo amico , h tri fi 

' farla delle varie materie, che fi con* 
vertono m Patte* 

Amico Cari [limo. 

IL veltro defiderio è molto giufro » 
e la voftra curiotìta è molto lode* 
vole nei prefetti anni , io cui le rac- 
colte delle biade fono frate cella noftra 
Italia poco abbondanti. Le mie incom- 
benze pubbliche ooo mi permettono cer* 
tameme il fare una feria rifusione fa- 
pra le varie materie , che fi converto- 
no in Pane, ed in tal guìfà foddisfar- 
vi in tutto fopra il (oggetto proporto- 
mi. Pertanto contentatevi » che in mez- 
zo alle mie occupazioni vi dica fola- 
mente qualche cola di palTaggio , per 
animarvi a fare qualche più diligente 
ricerca. Già Voi ben lapete, contorme 
tutti lo fanno , che febbene il Grano 
fi a quella materia , ebe comunemente lì 
adopera per farne il Pa&e , nonoiìante 
molte altre piante ci fomrainiftrano t 
loro frutti per quello fine , e fono per 
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ordinario tutte le culmifere , delle g_nV 
li i femi fi chiamavano dagli amichi 
col nome di Frumento. Vi farà noto, 
che in varie Provincie tanto dell' Ita- 
4ia, quanto della Franta , e di altri 
regni fi fa il Pane di Segala , il quale 
riefce buono ugualmente per la finita, 
che per il gufto , e che una volta ado* 
peravali ancora il Farro dagli abitato- 
fi del Lazio al riferire dì Plinio {Nat. 
■nifi, xviii. /. cap. 7. ), e forfè anco- 
ra da altri nella loro confarreazione 
-praticata nei tempi più (blenni delle 
nozze . Né può tacerli , che li faceva 
alcune volte in Stette colla farina d 
Orzo impattato col Mele , in quella 
guifa , che lo impattano adcflb gì' india- 
ni nei 7trà , fecondo 1* V/Ua ( Vojag, 
•a* 'Pereu Tvm. I. pag. 340. ) e eh* 
celia Guascogna era compatto di Miglio 
fecondo il colturale, che adeffo è in vi- 
gore Della 'Guinea . In oltre ci c riferi- 
to 3 che in alcuni luoghi della Saffo» 
*i* > « dell' Inghilterra fi fa ulo dell' 
Avena , in alcune Provincie dell' ^nt- 
éìa y e fatò! Etìopi* della Saggina , in 
■alcune partì dell' Afia d' una certa fne- 
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eie di Miglio , e nella Cur/andìa del 
Rifo; Sapete ancora , che putrefatte le 
biade e ridotte in una fpecie d'urfli-. 
do v s' impalano in alcuni paefi occiden- 
tali col Latte , e fi mangiano (sazi 
danno alcuno della falute, come appun- 
to fi. mangia nella Wtfifalia \\ Bonpour, 
cioè quel Pane groflblaoo- '\ che 
fecondo 1' Oj'manno ( Op. Chym. I. II. 
-olf. 2i. ) nefee per quei popoli molto 
falubre. E chi non fa , che nell'lfole 
dell* Arcipelago fi adopera un Pane fatta 
dì farina ricavata dilla parte interna 
dì alcune piante , che rammentate fo- 
no, dal Rumf<Q ( }ìèri, Amhoin. Tem. f. 
{ih. i. tap.iy.'}} ed inaltri paefi di farina 
diFave, e di palme del Dattero polveriz- 
zate j e meicolate eoa varie altre ma- 
terie framenracee ? Mangiano pure ì 
Tartari H ì ;:ne fatto dì Ghiande , ed 
ì Lapponi fatto di certo Grano maci- 
nato co* furti , e colle loighe , ed unito 
alla farina di feorze di Pino . Ed è 
beii nmo , che col Pane della farina di, 
varie radici di piante foftentò. Ce/are 
( Cam. de beli. «V. /. III. ) il proprio 
^feruta per lungo tempo . Ma trala-. 

' ' " feiaa- 
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piando tutto ciò, che fi legge dei Cre^ 
, i quali mangiavano il Grano cotto, 
al riferire di 4ràfc"( Y ? *'« 8 *"» ) 'e 
maceravano la eròica per farne il Pa-, 
ne, ohrè all'ufo digli amichiflì.rfli tem- 
jpi , nei' quali lì mangiavano le. biade 
appena raccolte fenza la premura difar- 
tts il Pace ( itfflw, de f Ac. Ray. det, 
jnfcr, & heìl. l.ett. Tom., XVI, pag. 2 5 S. ) 
è cerio , che quelle cognizioni poffono, 
ette re vanuggiofe in tempo di careftia r 
e' però, fu proporlo. dall'Accademia, di 
■èokrdettux per l'anno iyt$. I* efame di 
quelle materie vegttabili , che poflbno 
fnpplire alla mancanza del Grano , R 
delle altre biade. Fu, cenamenre lafre- 
queozà delle care(ìie,-che induffe gli uo- 
mini noa tolamenre a icftnuire altre 
rriaterie in mancanza delle ordinarie , ed 
a procurarne la più' ioduftri.ofa qoofe*- 
Vaziofie , quanto ancora ad lafficofaclì di 
Copìola raccolta ; C perciò giudico a pro- 
posto il ricordarvi , che fu introdotto 
{ul principio del. pallaio fecole, l' ufo di 
fe<:;Ìnare con una , macchina £ S'g^ 
tiìjc. mi; a!/,' tarefl.pag. 98. ) , laquale 
rjr'oduceva tip effetto quaii fimiieaquel- 
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le, che furono inventate dal Lucattlh £ 
Lana, Monterai , Cavallina , 7"W/ , Cia. 
ltavieux , Dn-Hamei , c da altri Pro- 
feffori della buona , e utile Agricoltura . 
La noftra //«//> però talmeate ne ab- 
fconda , cnedi rado può accadere , eh,- manX. 
candone dì alcuaefpecie non fipoffacon 
altre fupplire alle 'indigenze dei popoli, 
conforme lì afa in Francia » ove man* 
cando i Grani fi adoperano alcune par- 
ticolari fpecie dì biade, che non man- 
cano agi' Italiani . Ed in vero in nua 
delle adunanze della Società Letteraria 
di Chakns fatta nel i\ II. dì lebbra- 
jo dell'anno 1761. fu letta una Dif- 
ferrazione molto utile fopra una (pezie 
d'Orzo mondo, ,ìl quale fu dimoftrato 
effere molto atto in tempo dì penuria 
a fare un Pane guftofo , e che nutre 
con vantaggio del corpo umano • Onde 
Voi ben vedete , che tutto ciò , che 
nello fìomaco può efiere digerito » e 
ìn sè racchiude una foftanza nutriente, 
può ancora affolutamenre adoperarli da- 
gli uomini. In fatti riùfeirà buona in 
lai calo la chi locazione , e ne nafeerà 
ima perfetta fanguificazìone, e diverran- 
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no di buona qualità gli umori, che dal 
fangue debbono eflere nelle rifpertive loro 
glandttle feparati. Ecco adunque , che 
la robulìezza non ne (offre danno, e le 
funzioni vitali non ricevono alcuna no- 
tabile alterazione , e le altre non pof- 
fouo foggiacele a verun fenfibile can- 
giamento. Conviene peraltro in tempo 
di penuria fcegliere pru.denremenre Ipe- 
cie di biade , delle quali fecondo l'of- 
fervaziotio giornaliera è più nota» e fi- 
tura la, falubrita . Abbiamo in Italia a 
cagione di efempio la Saggina , e pria, 
cipalmente il Graao Turca, o Indiar» y 
di cui l'introduzione ha recaro agl'Ita- 
liani molto vantaggio . Non dovete ere* 
dere, che quello (là venuto dall' ^fm , 
come alcuno fi è immagina o,. maben- 



poichè oltre all'aflerzione di molli Bo- 
tanici , e {penalmente del Dodcneo ( ftirp. 
Hill. Ptmpt. IV l. Ù ùf. 2$. ) e di al- 
tri riportati, dal Signore Zamn f delt- 
vtgr. tstrr. e Camnfy Lttt. Totp, Y- l<tK 
Ij. ) fi ha notizia , che in occafione 
dì fabbricarli un' abitazione intorno f, 
40110 1310, netta fiovìucia di Ma/ina^. 
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.teieque per ordine di Muteezumct Xmj& 
ratore del Mefiti fi erano feminate in. 
duÈ meli fefianta mifure ò\ .fneg*s ^ cioè 
di Mctiz , o Sorgo Turco . Oliredichè 
frallc mercanzie > che in quel tempo fi 
"Jpàcda'vaao in abbondanza nella Citta 
di Ttmxtum > Vi èra molto Pane di 
■Anegasy di cui fi faceva molto ufo'atr- 
ta dai Medici Milani -, e nelle fpedi- 
Zioni militari. Parimente è noto chèle 
donne Indiane macinavano fri due piè- 
tre il llóaizy 6 impattandolo fenza liè- 
vito ne formavano in certi 'vali di teh 
ta una fpecie di Pane coti diverte altre 
preparazioni •, Sappiate che quella foli 
introduzione potrebbe fralle altre fup- 
pl ire al comune bifogno , Conforme con- 
tinuàmentc fi offerva* e confervare in- 
fra la robuftezz.a * giacché l'olfervazioriè 
dimoftra , che il fupplìre alla mancanza 
delle biadò per mezzo dell'erbe con-i 
forme fuole accadere in tempo delle cà- 
reftie, produce la debolezza, erTendopur 
troppo certo, che fra gli animali i gra- 
nivori j ed in ifpècìé i volatili, tono più 
yobuiU di quel che fieno gli erbivori * 
jrfa fe accadefle per avventura, che un' 
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.improvvifa careftia ne diminuirle la quarj» 
4Ìià , converrebbe allora per una dura 
■heceffua ricorrere a quelle moire, pian- 
te, che atte fono a nutrire, il corpo <Jb- 
gli* uomini in forma di Pane . y Ià iatjù 
vi farà beri nolo pernip.ZiocleJlOanticUe 
-Stori;, che iti cambio del Patic,fì tróvi. 
Vano una volta coltre tu i popoli a mangia- 
la cori varie preparazioni , e cotture li 
.Pere hi 4rges > Fichi in^MUt il Mi- 
gliò neiU fleezU) nella JM«!r< le Man- 
dorle ii in 'Etiopia i Dàtteri, efinaìmen. 
te il ferrie :di Califtia nelle indUGritn* 
tali,- tràlafciardo quei popoli infelici 9 
che collocati fono nel numero degl'jctio- 
faghi , poiché mancando di continuodel- 
la neceflaria quantità- delle biade, fono 
obbligati a fare il Pane di Pefce fecca- 
to, come accade appunto agli abitatori 
del Mare pacifico , e fra alcuni Paefi 
Settentrionali a quei principalmente del- 
la j.avfonia fecondò la teflÌDionianzà 
dello Schcfero ( Hifl .Làppcn. Cap. XVj. )\ 
Non altro per ora mi occorre fignificar-t 
Vi, giacché i[ Libro del Sign. 'Manetti 
l'opra le fpécie diverfe di Frumento % 
che è ftampato a Firenze) e la Sitolo* 
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gU pubblicata a Livorno con aftreOpe- 
re dì Scrittori , e particolarmente ami- 
fili, potranno fervire a voi di grande 
ihto, oltre all' offervazioni , e rifleffio- 
ni voftre, che io valuto affai . Perciò 
vi prego a comunicarmi qualunque al- 
tra uotizia , che fopra V efpofto , im- 
portante feggetto in confcguenza di 
quelle , che a Voi ho fommidftraio % 
probabilmente vi riufcira di acquiftare. 
Farete bene a non abbandonare gli (tu. 
dj di quella parte di Filofofia Natura- 
le , che diviene la più- vantaggio^ per 
il genere umano, e frattanto, tene» per 
certo che lono. 

fifa no. Novembre 170*;* 



Maniera di fare del lutn Pane , median- 
te le manipolazioni le più /empirci y 
e nei tempo ftejfo le più f.cnre per riti, 
fcirvi . 

LA maggior parte delle famiglie fa 
il Pane io cala: ma tutti non fan. 
no fare un Pane ugualmente buono, fa. 
pomo , e falubre. Quefto non può pro- 
venire, fe non dalle manipolazioni, dal* 
la giufta proporzione del lievito, dal gra- 
do di calore nel forno, e da altre cir- 
coftanze, eh' è neceffar^o offervare nella 
panizzazione. Per mettere tutti in ifta- 
to di riufeire perfettamente in quello 
importante articolo d'economia un buon 
Cittadino ha creduto bene di fare una 
raccolta di tutte le manipolazioni le più 
l'empiici, e le più ficure per faredel buon 
pane , la quale prefentata dall'Autore al 
Sig. de fle£dlety Intendente della Cit- 
ta di Lione, è (tata per ordine di que- 
llo pubblicata , e fatta difpenfare alle 
povere famiglie della Campagna in tut- 
ta la fua Generalità. Noi crederemmodi 
mancare agli oggetti della noftra Ope- 
ra , fe vi ometulfimo un articolo cosi 
H in- 
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intereffante . Ecco pertanto f indicato 
metodo, che troviamo inferito nella Ca~ 
zetie if Agvmltttre '^ Urli , Commerce 
&c. di Parigi. 

1. Bifogna avere del buon 'Grano 4 
che fia ben nettaro da ogni immondez- 
za . li Grano buono, quantunque pivi 
caro del cattivo, rende il pane a mi- 
glior conto . 

2. Lafegala e il frumento nuovi noti 
fono {allibri , particolarmente quando 1' 
annata è fiata umida; fi dovrebbe 'af- 
fettare, che avellerò almeno panato 1* 
inverno. Non fi dee guardare di pagar- 
li qualche colà di più per "averli vecchi 
a fiue di non arrifchiare d'incomodarli. 
Quando fi è malato con fi guadagna, 
niente . 

J. Il frumento nuovo é un poco più 
faporito del vecchio, ma non dà tan-i 
ta farina . 

4. Quelli., che mefcolano la fegala 
e il frumento per farli macinare infie- 
me, fannomalej perchè , eflendo il Gra- 
no della fegala più piccolo di quello del 
frumento , la macinatura non andrà be- 
ne o per l'uno o per V altro. Dove fi 
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pratica quello mefcuglio fi ha femprfl 
tempo di farlo, dopo che i Grani lono 
flati macinati (eparai amente . 

j. Quando le macine vanno troppo 
forte, o fono troppo unite, e iìrette , 
la crufca diventa minuta come farina: 
ella palla nèllo Jtaccio da fiore , ma è 
fempre crufca ; ella fa pefo , ma non 
fa Pane , e non nutrilce . 

6. Il l'ane , che contiene della cru- 
ìca , rimane umido ed ammuffifce più 
pretto . 

7. Un quintale ( cento libbre di Gra- 
no dee rendere diciotto in venti lib- 
are al più di crufca, e il rimanente in 
farina . 

8. Se la crufca è troppo groffa, che 
Vi fi abbia lafciata troppo farina , con- 
vien metterla nell'acqua tutta una no- 
te , e pattare quell'acqua per ua pan- 
nolino prima di fetvirfenea fare il pane. 

3. Se il Giulio non è macinato ab- 
bastanza, ne reitano nella farinadei pez- 
zetti intieri, che non crefcono niente. 

10. Un Tacco di Grano macinato co- 
me lo dev'eflae, ne riempie bene uno 
e un quarto in farina* 

H 1 il 11 
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11. Il frumento fa circa da mezza 
libbra a tre quarti di calo per Ogni 
quintale al mulino, computando tutto t 
vi può effere un calo più grande , le il 
mulinaro fi crede mal pagato. 

12. La farina è migliore quando è 
fatta da un mete innanzi. 

i 3. Non fi dee tenere la farina vi- 
cina alle fcuderie, rè apprefib nefliinai-. 
tro luogo, che abbia cattivo odore. E' 
Decedano che i Tacchi di farina fieno- 
pofati fopra delle tavole , e non fulla 
terra .■■ farà berte parimenti voltare di 
quando in quando quefìi tacchi , per 
efporre più all'aria la parte , ch'era- 
contro il muro . 

14. La noce è il miglior legno per 
lare le madie. Il fraflìrto o il fapino rton> 
fono a quell'ufo buoni per niente. 

ij. Se la farina è di buon Grano h 
ben fatta, e non abbia nè immondezza 
uè crufca , quìndici libbre di effe riee-. 
veranno fette in- otto libbre dì acqua 

\6. S'impiega fovente del lievito trop^ 
pc vecchio, il quale non fa quaftniente . 

17. H lievito- vecchio, da. al pane un 
fapore agio... 

Quanr 
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i8. Quando non fi fa pane che di 
rado, fi tiene il lievito affai caldo ; il 
che è effenziale perchè confervi la fiu 
forza. 

ip. Conviene rinfrefcare illievùoogni 
giorno, cioè aggìugnervi un poco dì fa. 
lina e di acqua . 

ao. Per metter bene in lievito , G de- 
ve impiegare più-delia metà della fa- 
rina , della quàle fi vuol fare il pane. 

21. Quantùnque tutte le acque che 
fi bevono ordinariamente fiano buone 
per fare il Pane, farà Tempre bene non 
verfarle nella madia fenonattraverfoun. 
pannolino. 

21. Si tifa fervìrfi d'acqua ben calda 
per fare il pane : è necefiario ch'ella 
lo fia , particolarmente quando non fi 
ha altro che farina di {egala ; ma non 
dev effer mai bollente , neppure in in- 
verno . 

23. Vi fono alcuni, ì quali Dell' efra- 
te fanno fare il Pane di frumento con 
l'acqua fredda ; egli è migliore , ma 
bifógna fare affai più fatica a impattar- 
lo. Senza la fatica non fi ha niente di 
buono . ' , 

H 3 24. Quel"- 



iìS Regole 

24. Quelli, cheimpaftanobene, van- 
no a principio bel bello , poi uo poco 
più force, e in feguito con tutta, la lo- 
ro forza. 

■ 25. Per impattar bene bìfogna diflen_, 
dere le due mani aperte 1' una accanto 
l'altra, cacciarle nella pafta per ferrar- 
la in pugno, alzarla, piegarla fopra lei 
medefima, difendendola, tirandola , e, 
facendola cadere pretto e fortemente. 

26. Se non fi maneggia bene la pa- 
fta, efe.non fi rafchia bene la madia 
nelf impattare, fi troverà nel' Pane dei 
pezzi di palìa, che non avranno levato. . 

27. Bifogna impattare fino a che la, 
pafta non fi attacchi più alle mani . 
Quanto più fi avrà fatto di fatica, tan- 
to più pane, fi avrà , e migliore. 

28. Quando la pafta è fatta, e 1» fi 
mette a levare folto delle coperte, fpef- 
fe fiate coti fi tu tutta l'attenzione che 
fieno nette. La fordìdezza laverebbe al 
Fané ori cattivo odore , c può, impedi- 
re, che la pafta fi levi Vi tono delle 
cate, dove la, fordidezza è cosi grande, 
che cagiona delle malattie, a quelli , 
che vi abitano, 

?j>. Le. 
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2p. Le tavole vecchie de' mobili , che 
fono flati dipinti , fono pencolofe per 
rifcaldare il forno s fe il colore è ver- 
. al Pane una qualità, cattiva ,, 
quali come fe foffe veleno. '•' , 

30. Per evitare, che non vada ama- 
le la prima infornata d'un forno nuo- 
vo, o che fia flato rillaurato decente, 
niente, bifogna cucinar bene, il forno,; 
e , dopo eh' è cotto, tenerlo ferrato per 
due,ore .all' incirca ^Sé fi vuole fervir- 
fene in quel tèmpo.,, fi brucerà un po', 
co. di legna alla .bocca e, nei fondo d'i 

31. Quando la pana è levata abha. 
ftanza , bifogna fenza ritardo 'infornare 
i pani: a tal oggetto fi regolerà il fuo- 
co del forno , in guifa , che non fia né 
troppo caldo nè troppo freddo . La pa- 
lla lavora Tempre, e quando ella afpet- 
ta , fi guafta. Non fi è padrone di re- 
golare la palla, come {e lo èdicondur. 
re il fuoco . 

32. I Pani troppo grandi fi forma- 
no, e fi cucinano male. > 

33- U Pane ben cotto fa ftrepito 
quando vi fi batte fopra eoa la punta 
H 4 del 
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3el diro: e fe fi mette^ il pollice fopra 
i lunghi , dove è qualche attaccatura, 
per abbaffarla, effa fi rialzerà. 

34. Si dee Jafciar rifudare, e raffred- 
dare i] pane prima di mangiarlo , non 
fola mente affinchè duri di più, ma an- 
cora perchè non faccia male. 

35. Io generale, le piccìole famiglie 
farebbero affai meglio a comprar della 
farina che del frumento , ed anche a 
comprare il paoe da' Foroaj . Non co. 
fterebbe loro così caro , a cagione dej 
viaggi, tanto per avere il grano , che 
per farlo macinare- ; e fovente il loro 
pane è affai cattivo per il gufto , e per 
la [alme. 



Sii- ■ 
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Miniera di fare il fané di Patate , o 
fa Tanti di terra , fenza' mejcuglia dì 
farina ; del S'gnor Parmemtier , 
Tenzonarlo deli' Off ila/e dtgf Invali- 
di, tenjèr /leale, Me miro del Colle, 
gio di Farmacia di Parigi t delle Ac- 
cademie delle Sciènze d> lìoxtn e di 
Lione , Dimo/tratare <£ Jfiert'a natura, 
le er. >' : 

LA bontà alimentare delle patate 'è 
dimoftrata da un fecolo in qua, 
dall' ufo giornaliero che ne fanno le Na- 
zioni intere , e gli Abitanti di molte 
Provincie delia Francia, e d'altri Paefi. 

Le patate fono composte, come tut- 
ti gli altri vegetabili, di parti folìde , e 
di parti fluide: una libbra di quelle ra- 
dici contiene tre once d'amido , fei 
dramme di materia fibrata , altrettanto 
di eftratto : le reDanti undici once e 
mezza non fono che acqua. Il fine del- 
la feguente operazione è di ottenere 1* 
amido feparato interamente dalle altre 
parti coftimemi. 

Lavate io pik mani d' aequa delle 
H 5 pa- 
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patate, per dì (laccarne la tetra e lafab* 
bla che vi fono aderenti ; minuzzate 
quelle radici per rnezzo di una grattu- 
gia di latta pianista fopra uo telajo di 
legno ; « ppfata fopra una . teyjna,/,' a 
fopra una (ecchia , zhz lì vuota , a mi- 
fura che fi riempie , in un vaio più 
grande. La patata grattugiata offre una 
pafta liquida che fi colora all'aria ; fi 
dilnilce quella pafta in più o meno d' 
acqua, la fi mefepla con un battone q 
con, le mani, e fi >pf&l il inatto rn uat> 
«accio pofkr fopra d',up aJt.ro vafo : l'- 
acqua torbida, cfa$r#ffaa^ijav*r{b, por. 
U i.ecò j'aniido; r c(ie irwafi,deppfto al 
fondo del vaio . Si', getta via. 1' acqua, 
jroffigua che fta, al di iopra. ..dej : preci- 
pitato; e h ne. aggiugrw 4i »«?.va. ,fin- 
cbè cefi» di effere : tioia . ;i -, , , 

Rimane fopra Io, faccio una- njateria, 
fibrofa fpogliata. interamente d'amico e 
di eftrfiito. Si ;può darla ai beftianii , 
0 farla feccare per impiegarla p«i m. 
alimento degli uomini. . 

Terminata quella .prinu operazione , 
fi cava la depolìzione ben (avata , la fi, 
dilìribuifcc a pezzi nel fetaccìo liyeftito, 
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di cai», fcfiFjegntfaii ù» luogo «ak 
do , -o .ah" arii libtr* Vlpe'kvarle 1* 
timidità fovTabbondante :t» jnifura che 
l'amido fi lecca , - perdendo . il bigiù 
(porco, che avea,, per paffareiailft flato 
di bianchezza brillante : allora fa lo in- 
frange fra le dita , t fi faccia faciliffi- 
i.'ia mente. ; •_■ . •--y>;<;;j. 

E' bene avvenire quegli Economi ^ l 
quali averterò penderò di fare _ delle tH 
cerche , affine di iabbisviàre l'operaziff- 
ne del grattugi amento v che uno - fini- 
mento, il qàate ; ^g^atdo j e tritando » 
dividere le patata , . non fupplire,bbe ia 
biun modo all'oggeTtoi^xhe-'Ttpropotiei 
perchè qui non .fi. rasata - dì .peftare que- 
lle radici, o di fremerne: il meco : bi- 
fogna iacetarne ie reticelle fibrofe, i sfor- 
are i' acqua, e: l' amido -k Tepararfene » 
Ora la grattugia opera compiueairnéaté 
queftb effetto-: è vero bensì, che in v*; 
ce di poggiarla Copra un telajo , fi può 
armarne una mola, ficcarne ha fatto il 
Siga. Saiomè , Membro dilìinto delTCol- 
legio di Farmacia di Parigi ^..vU Sigiai 
buèardier , dotto dilettante di Scoria 
naturale, mi ha fatto vedere un. picco- 
He lo 
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10 modello del mulino,- di Cui G faufo 
nelle noftre : Ifole per U preparazione 
del manioca,' e eh' è coftrutto fn que- 
llo principio. Il Sign. GuiUty Medico 3 
San Maurizio il Grande , che ha im- 
piegato con fucceffo /amido di patate 
nella fua Provincia r mi ha ferino di 
avere inventato un mulino a queft'ef- 
fcttó; *ì i 1 ivi 

Quantunque tutte le fpecte di patate 
fieno fufcéttmili di effere convertite in 
pane, tuttavia le rotonde, con la fu- 
perficie efterna biga, offendo le più, fa* 
rinofe , danpo maggior quantità di àmi- 
do: le ronV» all'roppolto , avendo pia 
adefione , convengono meglio alla pre- 
parazione della polpa. . ! 

Vi fono due maniere di cucinare le 
patate : o fi fanno bollire nell' acqua , 
o fi' mettono fono la cenere calda . 

11 primo metodo è preferibile all'ali 
tro. , fi 

Quando l'acqua è bollente ■ vi fi 
penano le paiate , fenza che fia necef- 
fano lavarle : fi lafciano fui fuoco cir* 
a un quarto d'ora , o fino al momen. 
to , in cui fi feorge , che la loro fuper- 
ficie 
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Scie crepola , e che fi arrende fotta al 
dito che le comprime. 

Quando le patate fono cotte conve- 
nientemente , fi cavano dal fuoco , e 
fu biro fi pelano ; e finché fono ancora 
calde, o con un rotolo di legno , o a 
forza di mano fi fchiacctano : appena 
hanno elleno perduta la loro forma, che 
cominciano già a legarti , e a preferì ta- 
re agli occhi una palla , che divenra 
feri:pre più fpugnofa ed elamica , fenza 
che ila necelfario aggiungnervì né ac- 
qua , rè altro fluido qualunque. Si con- 
tinua a maneggiare la polpa finché li 
fia i ficuro , che eoa vi fono più 
grumi, i: :.,<■. 

Tali fono le operazioni preliminari ^ 
ch'efigooo le patate . Pattiamo era ad 
efporre ciò , che riguarda ia converfio- 
ne della patata in pane-. 
- Non il potrebbe ridurre i farinofi io 
pane , ^eaza il concerto d'ona foitanza 
di già in fermentazione. Quella Iattan- 
za i conraiciuta fotto U nome generico 
di lievito. 

Prendete mezza libbra di polpa d;pa. 
rate, ed altrettanto del loro amido, che 
me- 



frjfà R E Q. O ì. t S 
inefcolerète con quattr once d' acqua cal- 
dai porcate di poi quefto mefcugJio in 
uB" luogo caldo i in capo a quarant'ott 
ere efalerà no leggiero odpre; agro:, ag* 
grugneti allora a quella mafia una nuo- 
va -quantità lV amido , di polpa e d* àc- 
qtìa, 'calda, che esporrete alla meddfima 
«mpetanira, e perpari tempo; e loftefr 
fé replicherete ancora ^ ufr altra Volta» 
(Quella' pafta , così preparata:, acquifta iti 
fci giorni [ la facoltà di agire ia qaalhll 
di capo-lievito^ - ■■ y~C "■- ! j 

- La indicata preparazione non aVràpià 
luogo per -10 infornata che legniranno . 
Ógni voltaiche- fi -cucinerà» £ metterà a 
pane un pezzo di pafta, come pratica* 
»o quelli che fanno in cafa il pane ne- 
ceiTario al confinilo della. loro famigliai 
Allora noti vi farà più bifogno né di 
far inagrire in amici patitine; una pafta j 
sé d'impiegare fei giorni nella prepara- 
zione delcapo-Iievito. Si potrebbe rifpan 
rotare tutto 1' imbarazzo che porta la 
preparazione di queftocapo-Iievito , feto; 
vece dì lafciar inagrire da sè fteffa la 
pafìa di patate*, vi s' introducete fubito 
una picciola porzione di lievito qualunque. 

L* 
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, 'hi- proporzioni dell' amido e della, 
.polpa, iioo variano mai, fia, nella con> 
: pofizionedel lievito , ha per quella del- 
ia pafta- Si mettono fempre pani uguali 
dell' uno e dell'altra-: , 
f . L'acqua delUnata all' itnpaftatura del 
lievito, o delia pafta dev' eflere bea cal- 
dai elfa forma la quinta parte di lutto 
il melcuglio*;,;- ;'a j 
La ■quantità: del. lievito de v' effe re la, 
Wftà dì quella deilapaiìa: percento lib- 
are di Pane ci voglionacinquatita libbre 
4i lievito. 

1 11 condimento è eflènziale" alla pia- 
ta,- fono qualunque forma fe -ne faccia 1 
ufo: ce ne vuole bensì mano nella fla- 
to, di Pace; mezza dramma di faie. ba- 
ita per una libbra ài patte. .,n ■.<. . 1: 
1 La .palla, eflendo bene impattata e 
rivoltata come conviene , richiede un ap- 
parecchio lento, e 'uni cottura, grada» 
t'a : ci vuole dunque una fermentazione 
(òfteuuM lungamente , e un forai p. rifcal- 
dato dolcilsimaniente. Perciò,' per febf 
picare il Pane , di cui fi tijaty (, fipro- 
tederà nella maniera legueate- ; 
Si. prènder^ un pezzo di pafta inagrì,. 
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ta da sè fteffa, fecondo il metodo in- 
dicato; o meglio, un pezzo di lievito, 
che fi ftempererà la fera in un boccale 
d'acqua calda; vi fi agogneranno dipoi 
due libbre di amido , e altrettanto di 
polpa di Patate, fatto quello mefcuglio, 
fi cunprirà, e fi metterà in un luogo 
caldo fino alla feguente mattina; allora 
converrà dar mano all'impattai tira. 

Si (tempererà il lievito così prepara- 
lo in un altro boccate d' acqua , nel 
quale fi avrà fatto , fciogliere meaz' on- 
cia di fale ; e il tutto fati incorporato eoa 
la roedefima quantità d'amido e di poi- 
pa come la fera innanzi. La patta bene; 
impalata farà diftnbuita in otto parti, 
in caneArì o ceftelJi fparfidi crufea , che 
lì cuoprirà, e fi metterà in luogo tem- 
perato, per lo fpazio di lei ore , più. o 
meno, fecondo la Magione. L' ultimo 
oggetto, fu cui fi dee penfare dipoi , 
£ è la cottura. 

Quattr'ore dopo che fi avrà rneflàla 
patta a levare, bitogne-rà cominciare a 
lilcaidare il forno , con la precauzione 
di ^on impiegare che poca legna alla 
vtìu. Quando tari 4 ver * P, UQt0 » 
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s'infornerà; ma prima fi ammollerà I» 
fuperficie della palla; in capo a un'ora 
è mezza o due il pane farà cotto, è lì 
avrà un pane non meno grato al ga~ 
Do, che bello alla viltà. 

Noi crediamo per altro di dover av- 
vertire il Lettore , che Ja fabbricazio- 
ne del Pane di Patate efige delle ma- 
nipolazioni delicatiffime , e che non vi 
li riufcirà bene quando non fe ne ab- 
bia una perfetta cognizione . Quella 
fcoperta è certamente una delle più in- 
tereffanti, che fieno (late fatte da gran 
tempo , confiderata ancora come un 
femplice oggetto di curiofità. Elfa pro- 
va, coarro tutte le opinioni corfe fino 
al preferite, che un vegetabile, il qua. 
le non contiene riè glutine , riè ma- 
teria zuccherala , può ridurli in un Pa- 
ne paragonabile a quello di frumento ; 
quello è un fatto che fparge un nuova 
lume fulia panizzazione , 

Il Pane di Patate dev' enere riguar- 
dato (otto un altro punto' dì villa af- 
fai più importante ancora . Egli può 
diventare un fupplemento ne* tempi di 
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tarsfti'a di Grani , e una riforfa in tut- 
ti i calì , pe' paefi , ne' quali le radici , 
coltivate ia grande , formano ' la baie 
dell' alimento giornaliere degli abitari. 
S»! 
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OSSERVAZIONI 
SOPRA I POMI DI TERRA, 

O S S I A N O 

3? A T A T E 

ESTRATTE DA»UN' OPERA INGLESE 
0 B £ 

S5CS. SMITH 

lyiito/at* anlnquiry &c. cioè Ricerche 
(opra la natura e le catife della rie; 
chezza delie Nazioni Stmfatà a Lw 
■ dra in die volumi in quarto. 

» T T 1 ^ cam P° $ Pata " , fcrive 1* 
\_J Autore Inglefe , non produce 
meno di nutrimento che uq campo di 
iifo , e ne produce affai più che un 
campo di frumento . Un acre di terrai 
ctara dodici mila libbre di parate , con- 
tro due mila di frumento . Egli è ve- 
ro bensì che quefte due piante non fo- 
go ugualmente nntriuve in proporzio- 
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ce del pefo , a cagione della natura 
sequoia delle patate. Mettiamo pertan- 
to, che la metà del pefo di quefta ra- 
pite vada in acqua , il che e molto ; 
. un acre recdeik ancora lei nula libbre 
di nutrimento folido , vale a dire il 
triplo' di quello, che ne rende un acre 
di frumento : Ci vogliono meno fpele 
di coltivazione per le Patate che pel 
frumento . Il lavoro che fi fa con la 
zappa, e gli altri lavori ftraordinarjch' 
erìgono le Patate , fono più che com- 
penfaiì in confronto del ripofb cheli da 
generalmente alle terre a frumento avan- 
ti d' infemioarle . 

Se mai quefta radice diventale il nu- 
trimento comune del Popolo in quaU 
che parte d'Europa, come lo è il rifa 
in ceni paefi; fe ella vi occupaffe tan- 
to terreno, quanto ne occupano in og- 
gi il frumento e gli altri Grani , la me- 
definu quantità di terra alimenterebbe 
alfa! più gente s e nutrendoti general- 
mente i Lavoratori con Patate , ciò che 
ne rettane , dopo aver rimpiazzato tut- 
ti i fondi, e fatto fufliftere tutto il la- 
voro impiegato nella coltura, farebbe più 



con- 
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confiderà bile . Di quefto fopravvanzo ne 
toccherebbe altresì ima parte più gran- 
de al Proprietario ; la Popolazione fi 
aumenterebbe, e le rendite diventereb- 
bero affai maggiori dì quello che fono 
al prefente. 

Siccome il fuolo analogo alle Pana- 
te è buono per quafi tutti gli altri ve. 
getabili utili , quinci , fe ellenooccupaf- 
fero la fteffa quantità di terra eh' è ora 
a frumento , darebbero regola anche at 
prodotto della maggior parte delle altre 
terre coltivate , 

Fammi detto che in alcune parti del 
Lancashfire fi' pretendeva, che il Pane 
di tritello d' avena fofle un nutrimento 
più folìanziofo per la gente che fi af- 
fatica 3 di quello che il pane di fru- 
mento; e la cofa fìeffa ho fentito fo- 
vente aderirli in Ifcozia. Io peraltro ho 
qualche motivo di dubitare che ciò fia' 
vero, il baffo Popolo della Scozia, che 
mangia Pane di tritello di avena , è* 
generalmente affai men robufto e me-, 
no bello del baffo Popolo d'Inghilter- 
ra , il quale mangia del Pane di fru- 
«euto s e non v' ha la medefimà dìf- 
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ferenza tra le perfone più, agiate dei 
due Regni ; efperjenza , la quale par. 
rebbe provare, che l'alimento del baf- 
fo Popolo in Ifcozia conviene meno 
alla coftituzione dell' uomo , che quel» 
lo dei loro vicini Ingleiì del rango me- 
defìmo . Ma non è così delle patate , 
Si dice che i portatori di feggiole , ì 
facchini , quelli che {caricano il carbo» 
Di) e quelle fventurate femmio» le 
quali vivono di proftituzione , che ci 
vengono a .Londra , fono per la mag- 
gior parte della lega del Popolo d' Ir- 
landa , che fi nutrica di quella radi* 
te- Ora - eglino forfè fono gli Uomini 
i più vigorofi, e le donne le più bel- 
le dell'Impero Britannico. Quefta è là 
prova più [decilìva che queft' alimento 
ha dei fughi notritivi ^ e che fono ana. 
loghi aìla coftituzione e alla faniiU dell' 
uomo. 

E'difficìle confervàrè per un anno le 
Patate, e imponìbile farne dei magaz- 
zini per due o tre anni , come fc ne 
fa dì frumento « Il timore di non po- 
terle vendere avanti che fi guafiino , 
difanima dalla loro coltura J e quello 
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forfè è il maggiore ofi.i^olo , per cui 
élleno non diventeranno mai in un 
paefe grande quello tra i vegetabili , dal 
quale le differenti clafsi del Popolo trag- 
gano la loro princìpal iufliftenza > co* 
me la fi ricava dal Pane. '* 
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